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VERBALE DI ASSEMBLEA STRAORDINARIA 

REPUBBLICA ITALIANA 

L’anno 2004 (duemilaquattro) 

il giorno 24 (ventiquattro) 

del mese di giugno 

alle ore 10 (dieci) 

In Milano, in via Romagnosi n. 6, presso il Centro Congressi 

"Fondazione Cariplo". 

Avanti a me prof. Piergaetano Marchetti, notaio in Milano, 

iscritto presso il Collegio Notarile di Milano, senza 

assistenza dei testimoni avendovi il comparente rinunziato con 

il mio assenso, è comparso il signor: 

- BAZOLI professor Giovanni, nato a Brescia il 18 dicembre 

1932, domiciliato per la carica a Milano, Piazza Paolo Ferrari 

n. 10, 

della cui identità personale io notaio sono certo, il quale, 

nella sua veste di Presidente del Consiglio di Amministrazione 

e nell’interesse della società per azioni quotata: 

“BANCA INTESA Società per azioni” 

con sede in Milano, piazza Paolo Ferrari n. 10, capitale 

sociale euro 3.561.062.849,24 interamente versato, numero di 



iscrizione del Registro delle Imprese di Milano e codice 

fiscale: 00799960158, aderente al Fondo Interbancario di 

Tutela dei Depositi ed al Fondo Nazionale di Garanzia, 

iscritta all’Albo delle banche al n. 5361, Capogruppo del 

“Gruppo Intesa”, iscritto all’Albo dei gruppi bancari, 

mi chiede di dare atto dell'assemblea straordinaria della 

predetta società qui riunitasi in seconda convocazione per 

oggi, ad ore 10, in questo luogo, mediante l’avviso di 

convocazione di cui infra, per discutere e deliberare 

sull’ordine del giorno pure infra riprodotto. 

Aderisco alla fattami richiesta e do atto di quanto segue. 

Assume la presidenza il Comparente a norma dell'art. 11 dello 

statuto sociale nella sua qualità di Presidente del Consiglio 

di Amministrazione, il quale ha chiamato me notaio a svolgere 

le funzioni di segretario per la redazione del verbale  

(avendo altresì provveduto a nominare scrutatori i signori 

Paolo Baessato e Giorgio Sprengher). 

Il Presidente anzitutto comunica e dà atto che: 

- l'avviso di convocazione e' stato pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 117 del 20 maggio 2004 ed in data 21 maggio 2004 

sui quotidiani "Il Sole 24 Ore" e, in versione inglese, sul 

"Financial Times"; 



- sono presenti il vice Presidente prof. Giampio Bracchi, 

l'amministratore delegato e C.E.O. dr. Corrado Passera ed i 

Consiglieri prof. Francesco Arcucci, cav. lav. dott. Benito 

Benedini, dott. Ariberto Fassati, dott. Giancarlo Forestieri, 

dott. Paolo Fumagalli, dott. Gino Trombi nonchè il Presidente 

del Collegio sindacale dott. Giancarlo Ponzellini e i sindaci 

effettivi dott. Paolo Andrea Colombo, prof. Franco Dalla Sega 

e rag. Bruno Rinaldi; 

- hanno giustificato la propria assenza i rimanenti 

Consiglieri ed il Sindaco Francesco Paolo Beato; 

- è presente l'avv. Lucia Bordone rappresentante comune degli 

azionisti di risparmio; 

- è stato effettuato nei termini di legge sia presso la sede 

sociale sia presso la Borsa Italiana S.p.A. il deposito della 

Relazione del Consiglio di Amministrazione sull'argomento 

all'ordine del giorno; 

- il capitale della società è di euro 3.561.062.849,24 diviso 

in n. 6.848.197.787 azioni del valore nominale di euro 0,52 

cadauna, di cui n. 5.915.707.226 azioni ordinarie e n. 

932.490.561 azioni di risparmio n. c.;  precisandosi che Banca 

Intesa S.p.A. detiene direttamente in proprietà n. 727.771 

azioni ordinarie, pari allo 0,01% del capitale ordinario, per 



le quali il diritto di voto è sospeso ai sensi dell’art. 2357 

-  ter cod.civ.; 

- gli azionisti che partecipano in  misura superiore al 2% al 

capitale sociale sottoscritto rappresentato da azioni con 

diritto di voto, secondo le risultanze del libro dei soci, 

integrate dalle comunicazioni ricevute ai sensi dell’art. 120 

del Testo Unico n. 58/1998 e da altre informazioni a 

disposizione, sono i seguenti: 

Socio n. az. ord.        (%)   

1. CREDIT AGRICOLE 1.067.423.559      18,04 

2. FONDAZIONE CARIPLO 554.578.319 9,38 

3. ASSICURAZIONI GENERALI 358.075.979 6,05 

 Direttamente  50.806.355 0,86 

 Indirettamente tramite: 

 Alleanza Assicurazioni 198.430.483 3,36 

 Altre Società controllate 108.839.141 1,83 

4. COMMERZBANK A.G. 265.933.586 4,50 

5. FONDAZIONE CASSA DI RISPARMIO 

   DI PARMA 260.515.202 4,40 

6. BRANDES INVESTMENT PARTNERS L.L.C. 165.377.683 2,80 

7. BANCA LOMBARDA E PIEMONTESE 145.022.912 2,45 

 Direttamente 140.167.610 2,37 



 Indirettamente tramite: 

 Banco di Brescia San Paolo CAB    4.855.302 0,08  

8. BANCO COMERCIAL PORTUGUES S.A.  

 Indirettamente tramite: 

 BCP Investment BV 124.544.187 2,11 

9. DELAWARE INT. ADVISERS LTD 119.392.574 2,02 

- l'11 aprile 2000 e’ stato sottoscritto un patto di sindacato 

che modifica e/o integra quello stipulato in data 15 aprile 

1999. Il contenuto del patto e’ stato tempestivamente 

comunicato alla Consob ed alla Banca d’Italia e reso pubblico 

per estratto mediante apposito avviso pubblicato sul 

quotidiano "Il Sole 24 ore" in data 21 aprile 2000 e 

depositato in pari data presso il Registro delle Imprese di 

Milano. Il patto, scadente il 15 aprile 2002, e’ stato 

tacitamente rinnovato per un triennio e cosi’ sino al 15 

aprile 2005; tale rinnovo e’ stato comunicato a Consob, a 

Borsa Italiana S.p.A. e a Banca d’Italia il 19 ottobre 2001, 

reso pubblico mediante avviso su “Il Sole 24 ore” il 24 

ottobre 2001 e depositato presso il Registro Imprese di Milano 

in pari data; gli aderenti al patto, organizzati in sei parti, 

per un totale di azioni sindacate  pari  al 40,77% del 

capitale ordinario, sono i seguenti: Credit Agricole (14,81%), 



Fondazione Cariplo (9,05%), Gruppo Generali (costituito da 

Assicurazioni Generali, Alleanza Assicurazioni ed altre 

societa’ controllate da Assicurazioni Generali, per una quota 

complessiva del 5,76%),  Fondazione Cariparma (4,30%), Gruppo 

Lombardo (costituito da Banca Lombarda e Piemontese, I.O.R. e 

Mittel per una quota complessiva del 3,46%), Commerzbank AG 

(3,39%). 

Il Presidente, proseguendo, comunica e dà atto inoltre che: 

- l’assemblea, indetta in prima convocazione per il giorno 23 

giugno 2004, non si e’ tenuta non essendosi raggiunto il 

quorum di legge per la costituzione, come da verbale di 

assemblea deserta in data 23 giugno 2004; 

- sono al momento presenti,  n. 89 intervenuti portatori in 

proprio o per delega di n. 3.467.888.211 azioni ordinarie, 

pari al 58,62% delle n. 5.915.707.226 azioni ordinarie emesse; 

il tutto come da elenco in atti della società che verrà 

allegato al presente verbale assembleare; 

- è stata verificata la regolarità delle deleghe che vengono 

acquisite agli atti sociali; 

- e' stata verificata la regolarità delle deleghe che vengono 

acquisite agli atti sociali; 

- e' stato riscontrato il diritto di ammissione al voto dei 



soggetti che detengono oltre il 2% del capitale; 

- e' stato altresì accertato il diritto di ammissione al voto 

dei soggetti che detengono una partecipazione superiore al 5% 

del capitale votante; 

- l’elenco degli azionisti e degli aventi diritto al voto 

intervenuti, dei giornalisti e degli analisti finanziari 

presenti sara’ a disposizione degli interessati al termine 

dell’assemblea; 

- e’ presente la web tv aziendale, che effettuera’ alcune 

riprese rispettando comunque la privacy degli intervenuti. 

Il Presidente: 

- dichiara pertanto che l'assemblea è validamente costituita 

in seconda convocazione per deliberare sul seguente  

ordine del giorno 

- Modifica dei seguenti articoli dello statuto: 2 (Sede 

Sociale), 5 (Capitale e azioni sociali), 8, 9, 10 e 11 

(Assemblea), 14, 18 e 19 (Consiglio di Amministrazione), 23 

(Sindaci) e introduzione di un nuovo Titolo contenente 

l'articolo 31 (Recesso), con conseguente rinumerazione del 

Titolo e dell'articolo successivo (Disposizione finale). 

Deliberazioni inerenti e conseguenti; 

- invita gli intervenuti a far constare in sede di votazione 



l'eventuale loro carenza di legittimazione al voto ai sensi 

della normativa vigente; 

- invita inoltre gli azionisti a non assentarsi, nel limite 

del possibile, anche perchè, in base alle indicazioni della 

Consob, è necessario che nella verbalizzazione siano indicati 

i nominativi degli azionisti che si sono allontanati prima di 

ogni votazione; gli intervenuti che dovessero abbandonare la 

sala prima del termine dei lavori sono pregati di consegnare 

la scheda di votazione all'addetto per la registrazione 

dell'uscita; al rientro dovranno richiedere all'addetto la 

restituzione della scheda di votazione con conseguente 

registrazione dell'entrata;  

- al fine di assicurare un regolare svolgimento dei lavori 

assembleari e di consentire a tutti coloro che desiderano 

intervenire di poter prendere la parola, raccomanda vivamente 

di limitare in 5 minuti la durata massima di ogni intervento e 

in 2 minuti quella delle eventuali repliche; di volta in volta 

verrà segnalata la scadenza del tempo; coloro che desiderano 

intervenire sull'argomento all’ordine del giorno sono invitati 

a fornire il proprio nominativo al tavolo della presidenza. 

*** 

Passando alla trattazione dell'ordine del giorno, il 



Presidente ricorda che a tutti i presenti e’ stato distribuito 

un fascicolo contenente la Relazione del Consiglio di 

Amministrazione sulle modifiche statutarie proposte in 

ottemperanza alle nuove disposizioni civilistiche introdotte 

nell'ordinamento giuridico italiano dalla recente riforma del  

diritto societario. Un esemplare della Relazione viene al 

presente allegata sotto "A". 

Proseguendo, il Presidente rammenta, in particolare, che le 

disposizioni transitorie del codice civile, di cui all’art. 

223-bis del Decreto Legislativo 17 gennaio 2003 n. 6, 

stabiliscono che gli statuti societari devono essere 

uniformati alle nuove norme inderogabili della riforma entro 

il 30 settembre 2004; tuttavia, la Banca d’Italia, con lettera 

in data 17 marzo 2004, ha evidenziato l’opportunità che le  

banche procedano all’adeguamento dei propri statuti entro il 

30 giugno 2004, recependo le linee interpretative fornite dal 

predetto Organo di Vigilanza e volte ad assicurare la 

conformità degli assetti societari a criteri di sana e 

prudente gestione. 

Il Presidente sottolinea inoltre che, pur non rientrando tra 

le modifiche obbligatorie richieste dalla riforma, con 

l’occasione viene anche proposto, al fine di maggiormente 



garantire la rappresentanza delle minoranze nel Collegio 

sindacale, l’abbassamento dal 2% all’1% del quorum necessario 

per la presentazione delle liste per la nomina del Collegio 

stesso. Comunica, infine, che la Banca d’Italia - con nota n. 

568187 dell’ 11 giugno 2004 - ha fatto presente di non aver 

obiezioni, per i profili di vigilanza, in ordine alle 

modifiche statutarie proposte, richiedendo peraltro di 

integrare il penultimo comma del nuovo articolo 19 con un 

espresso richiamo al dovere di informativa previsto dall’art. 

2391 cod.civ. in tema di interessi degli amministratori.    

Pertanto, conclude il Presidente, la proposta del Consiglio di 

Amministrazione in merito al nuovo testo dell’art. 19 dello 

statuto deve intendersi integrata con l’inserimento, nella 

seconda parte del penultimo comma, dell’inciso “ferma 

l’osservanza dell’art. 2391 cod.civ.”. 

Su invito del Presidente io notaio do quindi lettura della 

proposta di delibera, integrata nei termini sopra esposti, ed 

infra trascritta, mentre per consenso unanime è omessa la 

lettura dei documenti contenuti  nel fascicolo distribuito 

agli intervenuti. 

Il Presidente prima di aprire la discussione rammenta che 

l'assemblea ha per oggetto esclusivo le modifiche statutarie 



all'ordine del giorno. 

Ciò comporta che argomenti estranei non potranno esser presi 

in considerazione. 

Il Presidente dichiara che non interverrà togliendo, con una 

propria valutazione soggettiva, la parola a chi non si attenga 

all'ordine del giorno, ma formula un preciso invito a 

rispettare l'ordine del giorno medesimo, avvertendo che 

comunque ad argomenti estranei non verrà data risposta. 

d'Atri, invoca un certa flessibilità nel rispetto dei tempi 

fissati per gli interventi stante la grande rilevanza del tema 

all'ordine del giorno, posto che lo statuto sta alla Società 

come la Costituzione allo Stato. 

Chiede se almeno la votazione avverrà separatamente sui vari 

articoli in discussione. 

Il Presidente precisa che la discussione sarà unitaria e che 

sarà l'assemblea a pronunziarsi sul modo di votazione. 

d'Atri, esprime il proprio disaccordo sulle precisazioni del 

Presidente - ritenendole lesive dei diritti dei soci. 

Il Presidente replica come rientri nei poteri regolatori del 

Presidente dell'assemblea proporre un metodo di votazione, 

piuttosto di un altro. Osserva come democrazia significhi 

anche contenere l'esercizio del proprio diritto in limiti 



temporali tali da consentire  a tutti il pari esercizio dei 

diritti. 

Giovanni Caradonna, rileva come alcune delle modifiche 

statutarie previste sono dovute, altre discrezionali. 

Fra queste ultime rientra l'abbassamento, che condivide,  

all'1% della soglia per presentare liste per la nomina dei 

sindaci. 

Non condivide, viceversa, la proposta di pubblicare 

alternativamente l'avviso di convocazione sulla Gazzetta 

Ufficiale o sul Sole 24 Ore. 

Ricorda come ormai la Gazzetta Ufficiale sia agevolmente 

consultabile on line e come, viceversa, possano, specie in 

determinati luoghi o nei periodi di vacanza, sorgere problemi 

per il reperimento del giornale. L'attuale previsione può 

dunque rendere più gravosa l'informativa dei soci. 

Ricorda come in effetti varie notissime società abbiano 

mantenuto la pubblicazione dell'avviso solo sulla Gazzetta 

Ufficiale e come altre abbiano modificato in assemblea, nel 

senso da egli auspicato, la originaria diversa proposta. 

Conclude, osservando come per Banca Intesa non si profilino le 

ragioni di urgenza, ad esempio per aumenti di capitale, che 

talvolta vengono invocate per introdurre la previsione della 



pubblicazione sui giornali. 

Il Presidente ritiene di poter proporre la rettifica della 

originaria proposta nel senso di prevedere la pubblicazione 

sia sulla Gazzetta Ufficiale sia sul Sole 24Ore. 

d'Atri, ritiene che l'atteggiamento del Presidente di 

accettare egli stesso emendamenti costituisce "una farsa in  

violazione dei principi della democrazia". 

Il Presidente ammonisce a fare attenzione ai termini usati, 

precisando di essersi limitato a dire che avrebbe proposto 

alla assemblea la variazione della originaria formulazione. 

Aglialoro, si rammarica delle impuntature, spesso solo  

lessicali, verificatesi, non consone alla assemblea di 

un'Istituzione che certamente dà precisi segnali di 

democrazia, come del resto risulta dalla proposta modifica 

dell'art. 23 dello statuto. In particolare, sottolinea come il 

Presidente abbia chiaramente avvertito  che la proposta 

rettificativa, che ha dichiarato personalmente di condividere, 

sarebbe stata messa ai voti, così come ha precisato che 

all'assemblea spetterà di pronunziarsi sul metodo di 

votazione. 

Non gli pare, del resto, che le pungenti osservazioni di chi 

lo ha preceduto possano collegarsi alla circostanza che talune 



delle modifiche non si raccordano al d.lgs. 6/2003. 

Alberto Toffoletto per Assogestioni, premette che Assogestioni 

è l'Associazione italiana del risparmio gestito che riunisce e 

rappresenta tutte le SGR e SICAV italiane, nonchè un numero 

cospicuo di SIM, banche ed assicurazioni, oltre ad alcuni 

intermediari finanziari stranieri. Il patrimonio gestito dalle 

sue Associate ammonta attualmente a circa 900 miliardi di 

euro. 

Tra le finalità statutarie di Assogestioni vi è quella di 

“assumere la rappresentanza degli interessi degli Associati, 

curandone la promozione e la tutela”, nonché di “promuovere le 

iniziative per la crescita ordinata, stabile ed efficiente dei 

mercati finanziari” e “ogni altra opportuna iniziativa al fine 

di accrescere la protezione dei risparmiatori”. 

E’ nell’intento di adempiere questi suoi compiti che 

Assogestioni interviene nelle assemblee delle maggiori società 

italiane quotate. Si tratta pertanto di un intervento che non 

ha ad oggetto il merito della gestione sociale e, 

particolarmente in questa sede straordinaria, ha invece il 

fine di fornire una sintetica valutazione di talune delle 

modifiche oggi proposte dal Consiglio e un invito a 

riconsiderare l’opportunità di alcuni ulteriori interventi 



sullo statuto per favorire la più ampia partecipazione dei 

soci alla vita della società e una efficace tutela delle 

minoranze. 

Assogestioni, prosegue Toffoletto, valuta con interesse le 

proposte modificazioni statutarie e desidera anzitutto 

sottolineare con vivo compiacimento come la Società abbia 

deciso di dare seguito all’istanza, rappresentata 

all’assemblea del 15 aprile scorso, di ridurre all’1 per cento 

il quorum necessario per la presentazione delle liste di 

candidati al ruolo di sindaci. 

L’Associazione desidera inoltre approfondire un altro profilo, 

pure rilevante per gli investitori istituzionali: quello delle 

regole di legittimazione all’intervento e al voto in 

assemblea. 

A tale riguardo, Assogestioni esprime apprezzamento per la 

soluzione proposta (art. 9); una soluzione che, pur imponendo 

la comunicazione preventiva delle certificazioni 

rappresentative delle azioni da parte di coloro i quali 

intendono partecipare all’assemblea, non impone il blocco 

della negoziazione delle medesime partecipazioni, nè fa 

perdere il diritto ad intervenire a colui che, dopo avere 

adempiuto all’onere di preventiva comunicazione, 



successivamente alieni la sua partecipazione. La 

legittimazione all’intervento in assemblea appare infatti, 

nella progettata disposizione statutaria, subordinata 

unicamente al deposito preventivo della relativa 

certificazione. 

Assogestioni ritorna ad auspicare, infine, che la Società  

valuti le seguenti proposte, già suo tempo avanzate, che 

peraltro risultano in linea con gli interventi per la tutela 

del risparmio di recente approvati dalle Commissioni 

parlamentari di Camera e Senato nell’ambito del disegno di 

legge unificato per la tutela del risparmio, vale a dire: 

(a) Introduzione del voto di lista per elezione 

amministratori. Si ritiene che nelle società in cui la figura 

degli amministratori cosidetti di minoranza è stata introdotta 

e sperimentata in base al disposto dell’art. 4 del decreto 

legge 31 maggio 1994 n. 332, convertito in legge 30 luglio 

1994 n. 474, essa abbia dato buona prova, anche in relazione 

alla esigenza sempre più diffusamente avvertita che l’organo 

di amministrazione rappresenti un luogo di composizione dei 

diversi interessi facenti capo alle più significative 

componenti la compagine sociale; 

(b) Presidenza collegio sindacale alla minoranza. Si tratta 



di una modifica che andrebbe incontro all’esigenza, già 

peraltro chiaramente avvertita dal TUF (cfr. art. 148, comma 

2), di aumentare l’efficienza delle funzioni di controllo e di 

sorveglianza demandate a quell’organo. 

Borlenghi, si dichiara favorevole alle modifiche statutarie 

necessarie in attuazione della riforma del diritto societario 

entrata in vigore all'inizio dell'anno. 

Si augura che si prosegua sulla strada dei buoni risultati 

della trimestrale e dichiara di non condividere quanto 

riferito da un settimanale economico e cioè che il Sindaco di 

Milano non approverebbe, per un non favorevole impatto 

ambientale, le insegne "arcobaleno" della Banca. 

Valuta positivamente l'acquisto del 20% nel capitale di 

Granarolo con l'obiettivo di rilanciare la Yomo. 

Invitato dal Presidente ad attenersi all'ordine del giorno 

consegna un più ampio testo di intervento che viene messo agli 

atti. 

d'Atri, formula anzitutto un augurio per l'onomastico del 

Presidente. 

Si rammarica che non sia stato accolto l'invito dei soci di 

minoranza a collaborare per la riforma dello statuto, mentre 

si propongono modifiche statutarie richieste da Banca d'Italia 



nella quale Banca Intesa possiede il 26%. Ritiene grave che si 

soggiaccia alla richiesta di un ente cui si partecipa con tale 

percentuale. 

Nell'augurarsi che si possa in futuro provvedere a modifiche 

statutarie più adeguate, osserva come sia doveroso che della 

lotta contro l'usura si faccia menzione in una specifica  

previsione statutaria. 

Lamenta pure che non si indichino statutariamente i "diritti 

degli utenti", lasciando così discrezionalità all'organo 

amministrativo per trattare, come è avvenuto, anche in 

campagna elettorale, con associazioni di consumatori, parte 

dei quali sono rappresentati da un vero e proprio partito 

politico come Codacons. 

Ritiene infine che il bilancio sociale sia un tema di grande 

rilievo, sul quale certo la discussione non può esaurirsi in 

pochi minuti, ma che deve essere richiamato anche a livello di 

Statuto. 

d'Atri prosegue proponendo le seguenti osservazioni: 

- concorda sul fatto che la pubblicazione dell'avviso avvenga 

sia sulla Gazzetta Ufficiale che su un quotidiano, proponendo 

di aggiungere almeno un'altro quotidiano e avvertendo peraltro 

come tali quotidiani non dovrebbero poi accogliere anche la 



pubblicità della Banca; 

- chiede spiegazioni sulla portata della previsione per cui il 

capitale può essere aumentato anche con conferimenti diversi 

dal danaro; 

- ritiene che configuri un eccesso di potere attribuire (art. 

11) al Presidente la facoltà di dirigere e regolare la 

discussione; 

- chiede che si preveda l'obbligo del Collegio sindacale di 

riferire all'assemblea sulla informativa circa la sussistenza 

di interessi degli amministratori dagli stessi resa ai sensi 

dell'art. 19; 

- ritiene che non sia possibile, o comunque corretto, 

eliminare oggi a maggioranza cause di recesso che, semmai, 

avrebbero dovuto essere eliminate prima dell'entrata in vigore 

della nuova disciplina. 

d'Atri, ribadisce che, a suo avviso, il Presidente non ha il 

potere di proporre modifiche (che, ove non preventivamente 

depositate nei prescritti termini, non possono qualificarsi 

quali integrazioni delle proposte) alle originarie proposte 

del Consiglio, ma abbia il potere di presentare emendamenti 

che, come quelli presentati dai soci, devono essere posti in 

votazione prima della votazione del  testo intero. 



Pignatelli, osserva che con le modifiche proposte gli 

amministratori, adeguando doverosamente lo statuto alla 

recente riforma del diritto societario, esprimono la volontà: 

a) di semplificare: scompare, infatti, l'indirizzo della sede 

sociale, sicchè non si è più costretti un domani a correggere 

lo statuto se si dovesse spostarla - com'è possibile - 

nell'ambito del Comune di Milano; 

b) di esplicitare maggiormente, tra l'altro, le funzioni e i 

compiti del Presidente, nonchè la durata in carica degli 

amministratori; 

c) di apertura ai soci di minoranza laddove si abbassa - dal 

2% all'1% - il quorum per la presentazione di liste 

riguardanti la nomina di sindaci. 

Ciò premesso, rileva che il 1° comma dell'art. 9 dispone che 

ogni azione ordinaria ha diritto ad un voto e prosegue 

indicando chi può intervenire all'assemblea. Partendo dal 

precedente art. 8 che disciplina le modalità di convocazione  

sarebbe opportuno che l'art. 9 prima dica chi ha diritto a 

partecipare all'assemblea e, dopo, quale diritto di voto hanno 

le azioni possedute. Propone quindi, di spostare il 1° comma 

in coda all'art. 9. 

Questo rilievo - avverte Pignatelli - non intacca minimamente 



la sostanza delle proposte formulate dagli amministratori, ai 

quali va tutto il suo apprezzamento per la chiarezza espressa, 

e, sopratutto per la disponibilità mostrata verso gli 

azionisti minori, nella speranza che un giorno non lontano 

essi possano vedersi rappresentati nel Consiglio di 

Amministrazione. 

Attardo, giudica eccessivo il numero dei consiglieri e propone 

che, come avviene in ogni club, essi decadono se non 

partecipano ad un certo numero di riunioni. Ciò è tanto più 

doveroso quando si ricorre a dolorosi tagli di personale. 

Lamenta disaffezione, disinteresse, ma anche carenza di 

preparazione nel personale, sostenendo di essersi imbattuto 

sinanco in un direttore di filiale che ignorava il significato 

di "assegno al portatore". 

Chiurazzi, nella qualità di Presidente dell'Associazione dei 

piccoli azionisti di Banca Intesa APABI, desidera anzitutto 

rallegrarsi per l'apprezzabile risultato di gestione 

realizzato nell'esercizio chiuso al 31 dicembre 2003. 

Avverte che l'Associazione: 

- desidera porsi in luce il più possibile, chiedendo la 

massima visibilità per motivi etico-morali, riguardanti anche 

la cultura degli azionisti di minoranza nel Paese; 



- a distanza di appena un anno, è già ben organizzata con 

Statuto e Regolamento e ben ramificata; 

- vuole evitare impressioni negative, sia pure a causa di 

rivendicazioni di qualsiasi tipo tra piccoli azionisti; 

- vuole dare la consapevolezza di un atteggiamento costruttivo 

e aperto alla collaborazione su ogni piano; 

- vuole far capire che è autonoma ed indipendente e che la 

guida solo l'interesse del piccolo azionista/risparmiatore e 

la sua fidelizzazione nella Società. 

Dalle predette finalità derivano i seguenti otto punti: 

1- è la prima Associazione che si rivolge ai piccoli azionisti 

delle Società quotate alla Borsa Italiana Spa; 

2- sta raccogliendo adesioni in varie città; 

3- è aperta alla collaborazione con altre associazioni di 

azionisti, anche tra dipendenti, di Banca Intesa; 

4- è aperta alla collaborazione con gli organi societari di 

Banca Intesa SpA; 

5- chiede di poter stabilire regolari contatti con gli organi 

societari per una maggiore diffusione della cultura 

dell'azionariato fra i risparmiatori del Paese; 

6- in prosieguo di tempo, chiederà suggerimenti e 

collaborazione per stabilire una sede a Roma in un locale di 



Banca Intesa per la raccolta delle deleghe e l'informativa 

societaria; 

7- chiede l'attuazione di canali di comunicazione societaria 

(per meglio focalizzare la newsletter) che permettano ai 

piccoli azionisti/risparmiatori di essere meglio informati 

sulla vita della Società e sulla sua progettualità; 

8- chiede, infine, un adeguamento alla normativa proposta in 

sede Ocse, di codice Preda e di Disegno di Legge attualmente 

in discussione in Parlamento, per la reale difesa degli 

interessi dei piccoli azionisti con la nomina del Presidente 

del Collegio Sindacale da parte delle sole minoranze e 

l'abbattimento delle varie quote di capitale sociale, quali, 

ad esempio, quelle previste per il voto di lista. 

Chiede se è stato adottato da Banca Intesa un Codice Etico. 

Viscardi chiede: se si possano confermare le voci della stampa 

circa un miglioramento dei risultati nei primi quattro mesi 

rispetto all'esercizio passato e se è possibile che le 

autorità comunitarie emanino una direttiva per l'abolizione 

delle azioni di risparmio. 

Dichiara di condividere l'appello formulato dal Presidente 

all'assemblea  di Banca d'Italia a che la politica stia 

lontano dalle banche. 



Fabris, chiede la verbalizzazione dell'intervento e copia del 

verbale ove non venga integralmente riprodotto sul sito, dando 

atto di avere in passato puntualmente ricevuto la 

documentazione richiesta. 

Stigmatizza l'assenza di molti consiglieri, fatto che 

dimostra, a suo avviso, l'inadeguatezza dei Codici di 

autodisciplina che, privi di sanzioni, a nulla servono. 

Chiede che l'elenco dei partecipanti possa essere consultato 

anche durante, e non solo alla fine, dei lavori, così come 

chiede che il dr. Passera intervenga, come un'altra volta  

fece, per eliminare i disservizi di Intesa Trade che Fabris 

afferma essere non funzionante da venerdì scorso. 

Fabris prosegue respingendo l'idea di Assogestioni di 

permettere la vendita dopo il deposito per l'assemblea delle 

azioni, consentendo peraltro egualmente la partecipazione 

all'assemblea, in difformità ad ogni regola di legge. Chiede 

conferma che la nuova disposizione statutaria non consente, 

una volta che sia  effettuato il deposito e sintanto che 

l'assemblea non si sia svolta, la vendita delle azioni. 

Esprime scetticismo sul voto di lista per la nomina degli 

amministratori, ritenendo che chi ha la maggioranza ha il 

diritto e il dovere di gestirla. Deludente, del resto, è, a 



suo avviso, l'esperienza del voto di lista per la nomina dei 

sindaci, essendosi dato il caso di liste di minoranza 

presentate addirittura dai coniugi degli amministratori. A 

volte, poi, sono stati qualificati indipendenti amministratori 

con possessi azionari dell'8% o del 10%. Tutto ciò conferma, 

ad avviso di Fabris, la inutilità di norme non assistite da 

precise e chiare sanzioni. 

Fabris si dichiara contrario alla eliminazione dell'indirizzo 

dallo statuto, paventando, in linea generale, che per tale via 

si incoraggi la prassi di sedi fittizie o di società 

irreperibili. Una società con azionariato diffuso, poi, non 

può non far conoscere attraverso lo statuto la sua esatta 

ubicazione. Invita quindi a ripristinare il tenore originario 

della norma. 

Fabris, ancora: 

- si chiede se l'accettazione della proposta di pubblicazione 

congiunta sulla Gazzetta Ufficiale e su un giornale richieda 

una nuova autorizzazione di Banca d'Italia; 

- domanda, in relazione all'art. 11, se il Presidente 

effettuerà la verifica delle deleghe direttamente o tramite 

delegati; 

- domanda come, in relazione all'art. 21, in caso di più 



amministratori delegati si individui quello che sostituisca il 

Presidente; 

- rileva come l'onere di presentare la certificazione dieci 

giorni prima dell'assemblea per la presentazione di liste pare 

contraddittoria con la fissazione a soli due giorni del 

termine di deposito per intervenire all'assemblea.  

Conclude ritenendo inutili, e  sinanco "ridicole", le 

previsioni dell'esclusione del recesso, posto  che la 

fattispecie delle proroga, con un termine di durata al 2100, e 

dei vincoli alla circolazione delle azioni, stante la 

quotazione, paiono irrealistiche. 

Sacco, ritiene che la votazione debba riguardare separatamente 

i vari articoli e propone di accorciare i termini per la 

approvazione del bilancio. Si associa a chi ha esortato a 

limitare il numero dei consiglieri ed a tener conto della 

partecipazione o meno alle riunioni e si dichiara contrario 

all'eliminazione dell'indirizzo della sede dallo statuto. 

Martini, osserva che il rapporto con il personale non appare 

soddisfacente e propone, in un contesto economico di crisi dei 

consumi, di dare la possibilità di chiedere la liquidazione in 

denaro immediata del 50% del TFR, misura particolarmente 

utile, questa, a suo avviso, per venire incontro alle esigenze 



dei più giovani che desiderino crearsi una famiglia. 

Si sofferma quindi sul problema dei controlli, per ritenere 

auspicabile che i certificatori debbano essere scelti tra una 

rosa proposta da Banca d’Italia stessa; e ciò anche ad evitare 

conflitti e contrasti tra gli stessi organi a diverso titolo 

incaricati, appunto, di una funzione di controllo. 

Dopo essersi complimentato con il dr. Passera per le capacità 

dimostrate alle Poste, si augura che le norme statutarie si 

pongano come punto di riferimento dell’efficienza e della 

normalità dei rapporti nell’ambito economico effettuale, 

sottolineando come ad una istituzione, quale la banca, si 

debba guardare per suggerire non linee di intervento politico, 

ma politiche di intervento economico. 

Bollino, esordisce chiedendo al dr. Passera in base a quale 

norma statutaria la banca abbia potuto avallare operazioni 

quali quelle compiute in Montedison. 

Si sofferma, quindi, nella qualità di rappresentante degli 

azionisti di risparmio di tale società, sulle vicende di 

Montedison, stigmatizzando le operazioni societarie ivi 

compiute che, a suo avviso, avrebbero condotto a privare 

ingiustamente gli azionisti di risparmio del dividendo loro 

spettante. Critica, in particolare, la dismissione della 



Beghin Say e dei pozzi in Egitto, così come l’alleanza con 

EDF. Ricorda il contenzioso in atto, la circostanza che una 

perizia delle azioni di risparmio (che si è potuta eseguire 

grazie ad UBS) ha stimato le azioni il doppio di quanto erano 

stimate dalla società, il fatto che ora il Tribunale ha 

disposto una nuova perizia. 

Si augura che vi possa essere un ravvedimento rispetto alle 

scelte a suo tempo compiute. 

Laudi, esprime apprezzamento per l’opera compiuta e la 

filosofia imprenditoriale cui si è attenuto l’amministratore 

delegato, anche, indubbiamente, a costo di sacrifici, 

raccomandando di aver grande attenzione al cliente. 

Chiede quali siano i maggiori venti azionisti presenti con i 

relativi possessi e domanda se la pubblicazione sulla Gazzetta 

Ufficiale e sul Sole 24Ore sia alternativa o cumulativa. 

Sottolinea l’importanza che gli azionisti annettono al 

dividendo e annunzia la propria approvazione alle proposte 

presentate. 

Baboni, anzitutto esprime una valutazione critica della c.d. 

riforma Vietti del diritto societario che, a suo avviso, è 

concepita a danno dei piccoli azionisti e dei risparmiatori, 

peggiorando addirittura il codice del 1942 firmato da 



Mussolini. Il che non stupisce, posto che nella commissione 

che ha varato la riforma non vi era alcun rappresentante dei 

piccoli azionisti. 

Si dichiara, in particolare, contrario alla facilitazione 

concessa al trasferimento della sede in altro luogo del 

territorio nazionale, dal momento che ciò, ma non si tratta 

del caso di Banca Intesa, potrebbe suggerire comportamenti che 

facilitano il compimento di azioni illegali, stante il diverso 

tasso di legalità nelle varie regioni del Paese.Di qui anche 

una connotazione di immoralità per la nuova legge. 

Si dichiara, conseguentemente, favorevole al mantenimento 

dell’originaria indicazione della sede sociale e chiede 

chiarimenti sulla previsione, introdotta nell’art. 5 dello 

Statuto, per cui il capitale può essere aumentato anche con 

conferimenti diversi dal danaro. 

Dichiara la propria astensione, motivata non tanto dalle 

proposte in concreto presentate dalla società quanto dalla 

legge che le origina, ben lontana dall’assicurare, com’è 

invece avvenuto per la normativa varata negli Stati Uniti, 

adeguata tutela del risparmiatore e delle minoranze. 

Bava, chiede anzitutto per quale ragione le modifiche 

statutarie non siano state proposte in occasione 



dell’assemblea di bilancio. Si associa, nel merito delle 

proposte, alla valutazione di chi le ha ritenute ininfluenti 

rispetto all’impianto dello statuto, osservando che la 

riforma, come molti osservatori hanno già posto in luce, è 

servita unicamente a legittimare la modifica delle norme sul 

falso in bilancio per consentire l’assoluzione di Berlusconi. 

Essendo l’assemblea un’occasione di confronto sui temi di 

maggior rilevanza per la società, ritiene che sia necessaria 

una precisazione in ordine alle intenzioni della banca circa 

la conversioni delle obbligazioni del prestito "convertendo" 

Fiat, giudicando, al riguardo, non sufficiente quanto 

dichiarato e verbalizzato in occasione dell’ultima assemblea e 

ricordando che altri partners hanno assunto una posizione 

precisa e realistica. Ritiene che il tema, per la sua 

rilevanza, sia ineludibile e che non si possa continuare a 

sfuggire alle proprie responsabilità, dovendo il sistema 

bancario affrontare il tema in modo serio e concorde. 

Lenoci, ritiene che la formulazione dell’art. 23 ultimo comma 

in tema di controllo contabile non sia corretta sotto il 

profilo societario, delle indicazioni di vigilanza, 

dell’ottava direttiva comunitaria. Propone di precisare che 

“il controllo contabile è effettuato da società di revisione o 



da altro revisore nominato ai sensi di legge.”. 

Galantucci, esprime al Presidente un augurio per l’onomastico 

ed un ringraziamento per le parole a difesa del decreto sul 

risparmio pronunziate in occasione dell’assemblea di Banca 

d’Italia. 

Ritiene problema non determinante quello della votazione unica 

ovvero articolo per articolo e ben più rilevante il profilo 

dei contenuti. 

Nel merito, teme che la pubblicazione su di un solo 

quotidiano, oggi accolta nello statuto, possa essere più 

limitativa della situazione attuale, nella quale si era 

abituati a leggere l’avviso su più giornali. Sull’indicazione 

dell’indirizzo nello statuto, osserva che se l’eliminazione 

risponde ad esigenze di agilità gestionale, vero è pure che 

può creare problemi ove si debba procedere a ingiunzioni, 

notifiche o altre comunicazioni. 

Rileva come ormai nelle grandi società il controllo contabile 

è affidato a società di revisione, mentre il collegio 

sindacale ha una funzione di controllo interno a supporto 

della gestione ed esprime qualche riserva sulla limitazione 

del diritto di recesso, associandosi globalmente alla 

valutazione di Baboni circa il fatto che la riforma pare 



essere a vantaggio solo di qualcuno e rispecchia la situazione 

delle maggioranze esistenti nel paese. 

In relazione alla dichiarazione del Ministro del Tesoro per 

cui il danno provocato da Parmalat equivale alla portata di 

una finanziaria, osserva che, in definitiva, il risanamento 

comporterà misure che vanno a carico dei pensionati. 

Fragapane, rileva come lo statuto sia certamente importante, 

ma ancor più importante è poi l’uso che se ne fa. Sotto questo 

profilo, emerge l’opportunità che, quale sia la previsione 

statutaria, comunque il numero degli amministratori venga 

ridotto. 

Rileva come l’eliminazione dell’indirizzo dallo statuto vada 

valutata come innovazione che non rende necessario 

l’intervento dell’assemblea per un semplice spostamento di 

indirizzo, di guisa che improprio appare affrontare il tema 

quasi fosse prodromico al compimento di atti truffaldini. 

Apprezza i risultati conseguiti nella gestione della banca, 

sottolineando come ciò abbia comportato anche misure di 

riduzione del personale, misure i cui effetti non devono 

essere drammatizzati, ma accettati  dal momento in cui hanno 

condotto ad un beneficio a favore di tutti. 

Rimbotti, svolge il suo intervento richiamando il testo 



scritto  già consegnato nel quale dichiara di aver suggerito 

la trasformazione nell'art.8 della "o" in "e", prendendo atto 

dell'accoglimento della proposta. 

Sull'art. 9 ricorda che la variazione proposta così recita: 

""....le comunicazioni dell'intermediario che ha rilasciato le 

prescritte certificazioni dovranno pervenire alla Società 

entro il secondo giorno antecedente quello 

dell'Assemblea...."" 

Ritiene che con tale proposta il Consiglio d'amministrazione 

sembra presupporre che lo statuto sia legge per gli 

intermediari; il che sarebbe, peraltro, irrealistico. 

Si chiede se il singolo socio che ha ottenuto 

dall'intermediario il biglietto d'ammissione all'assemblea  di 

Banca Intesa debba farsi parte attiva per verificare che  

detto intermediario abbia rispettato i vincoli dello statuto 

di Banca Intesa e se il socio, munito del biglietto 

d'ammissione, che si presenti all'assemblea possa correre il 

rischio di non essere ammesso all'assemblea per un presunto 

ritardo dell'intermediario. Si  domanda se, e come, si possa 

essere certi che le strutture della Banca siano immuni da 

errori, voluti o meno, e quale organo in Banca Intesa ha 

titolo per escludere un socio dall'assemblea  per il fatto di 



un terzo (intermediario). 

Si domanda pure se, ove il socio subisse danni per la mancata 

prevista trasmissione dei propri dati con conseguente 

esclusione dall'assemblea, a chi si possa rivolgere, essendo 

difficile ipotizzare che l'intermediario sia vincolato ad una 

clausola dello statuto di Banca Intesa. 

Si interroga sulle reali motivazioni di questa che sembra una 

clausola capestro volta ad evitare la presenza di soci "non 

graditi". 

Si riserva una dichiarazione di voto. 

Esauriti gli interventi, prima di replicare nel merito agli 

intervenuti, il Presidente rammenta come egli non risponderà a 

quesiti estranei all'ordine del giorno, salva, semmai, la 

facoltà del dr. Passera di intrattenersi alla fine dei lavori 

singolarmente con alcuni azionisti su alcuni specifici  

problemi  sollevati. 

Il dr. Passera conferma tale disponibilità, tra l'altro, a 

Fabris e Bava, avvertendo, peraltro, che non potrà certo 

rispondere a quesiti riguardanti altre aziende. 

Il Presidente dichiara in via preliminare che sulle modalità 

delle votazioni si esprimerà nel momento in cui si darà corso 

alle stesse. 



Il Presidente osserva poi che, tra le modifiche statutarie, 

proposte, quella dell'abbassamento della soglia per la 

presentazione di liste per il Collegio sindacale all'1%, 

(modifica adottata dalla Banca per sua libera scelta e non per 

necessità di adeguamento alla riforma), ha ricevuto un 

esplicito apprezzamento da parte di numerosi azionisti, fra i 

quali Assogestioni, rappresentata dal prof. Toffoletto. 

Per quanto riguarda la proposta di sostituire nell'articolo 8, 

concernente i luoghi di pubblicazione dell'avviso di 

convocazione, la congiunzione "e" alla disgiunzione "o", 

ribadisce che l'adesione da lui espressa alla richiesta in tal 

senso avanzata da un socio deve essere intesa semplicemente  

come volontà di sottoporre siffatta proposta all'assemblea, 

che deciderà se accoglierla o meno. 

Quanto invece alla proposta di Assogestioni, di introduzione 

del voto di lista per la nomina del Consiglio, il Presidente 

afferma che la tutela delle minoranze (le quali, tra l'altro, 

specie nelle società quotate, è difficile che rappresentino 

un'identità compatta e quindi facilmente aggregabile in liste) 

può essere adeguatamente assicurata, non tanto attraverso 

amministratori di minoranza, quanto attraverso la figura degli 

amministratori indipendenti che sono già oggi, e che saranno 



anche in futuro, presenti in adeguato numero nel Consiglio. 

Ciò consente di assicurare la funzionalità nell'organo di 

gestione evitando l'insorgere di contrapposizioni di carattere 

conflittuale. 

Sull'auspicio poi che  la presidenza del Collegio Sindacale 

vada a un sindaco nominato dalle minoranze, il Presidente 

ricorda che la modifica di abbassamento del quorum per la 

presentazione delle liste appare la più idonea a tutelare le 

minoranze. Non si ravvisa la necessità di attribuire alle 

minoranze la presidenza del Collegio, anche perchè oggi sono 

stringenti i requisiti di indipendenza richiesti per essere 

membri del Collegio Sindacale: ancora più che in passato sono 

previsti requisiti idonei ad assicurare che tutti i componenti 

del Collegio, indipendentemente dalle liste da cui provengono, 

possano svolgere in modo imparziale, senza condizionamenti, la 

loro attività di controllo. 

Circa la critica della formulazione relativa ai poteri del 

Presidente dell'assemblea, (d'Atri), il Presidente anzitutto 

osserva come si tratti di sfumature rispetto al testo 

precedente. La modifica, poi, è assolutamente in linea con il 

nuovo art. 2371 del c.c. che prevede espressamente che il 

presidente abbia il potere di regolare lo svolgimento 



dell'assemblea. 

Circa i rilievi critici sull'esclusione delle ipotesi 

facoltative di recesso, il Presidente osserva che per quanto 

riguarda il settore del credito l'applicazione della normativa 

civilistica sul recesso, che indubbiamente risponde alle 

esigenze di tutelare gli azionisti di minoranza, va 

contemperata con la necessità di salvaguardare gli interessi 

dei creditori delle banche e, in particolare, dei depositanti. 

Proprio a tale proposito Banca d'Italia ha rilevato che 

l'ampliamento della facoltà di recesso dei soci potrebbe 

generare situazioni di contrasto e di conflitto con i principi 

di sana e prudente gestione perchè potrebbero derivarne 

effetti rilevanti sull'entità del patrimonio e un'incertezza 

sugli assetti proprietari. L'organo di vigilanza per queste 

ragioni nelle sue istruzioni ha non solo sconsigliato un 

ampliamento della facoltà di recesso, ma anzi ha raccomandato 

l'introduzione di clausole, come quella proposta, che 

escludono espressamente l'applicabilità delle cause di recesso 

derogabili. D'altra parte, Banca Intesa, essendo una società 

quotata, assicura, come tutte le società quotate, ai soci il 

diritto di uscita tramite la vendita in borsa delle azioni. 

Sul tema della riduzione del numero dei consiglieri sollevato, 



tra l'altro, dall'azionista Attardo, il Presidente osserva che 

nella attuale formulazione lo statuto, proprio in merito al 

numero degli amministratori, è flessibile perchè contempla un 

numero variabile dai 15 ai 25 membri. Il numero di consiglieri 

adottato è ritenuto congruo in relazione alla complessità 

della Società e dei temi che si trattano in Consiglio, 

complessità che rende opportuna una adeguata pluralità e 

differenziazione di voci e anche di interessi e di opinioni. 

Quanto poi alla proposta di prevedere la decadenza dei 

Consiglieri assenti per tre sedute essa non pare accoglibile. 

Al riguardo tuttavia il Presidente assicura che i consiglieri 

sono molto assidui e in caso di assenza presentano sempre 

serie giustificazioni. Del resto, appare significativo che la 

legge preveda la decadenza per assenze non giustificate ed 

eccessive da parte dei sindaci, ma nulla preveda al riguardo 

per i consiglieri d'amministrazione. 

Rispondendo all'azionista  Chiurazzi circa l'esistenza o meno 

di un codice etico, il Presidente precisa che la Società non 

ha adottato un vero e proprio codice etico, ma si è dotata di 

un regolamento interno che contiene, appunto, norme che sono 

ispirate anche a principi etici a cui devono attenersi 

amministratori, dipendenti, collaboratori. 



A Fabris il Presidente precisa che: 

- il socio che intenda vendere le azioni dopo aver chiesto la 

certificazione perde il diritto di partecipare all'assemblea; 

egli deve ovviamente restituire al proprio intermediario 

autorizzato la certificazione e proprio per questa ragione 

perde il diritto di partecipare all'assemblea; 

- non vi è contraddizione tra gli artt. 9 e 23 perchè l'art. 9 

prevede il termine di due giorni antecedenti l'assemblea 

affinchè il socio esibisca la certificazione che lo legittima 

a partecipare all'assemblea stessa, mentre l'art. 23 prevede 

che dieci giorni prima dell'assemblea chi presenta una lista 

di candidati sindaci deve dimostrare alla Società di avere la 

disponibilità della quota azionaria, ora di almeno l'1%. 

L'esibizione della certificazione ha una funzione puramente 

strumentale rispetto alla presentazione della lista di 

candidati; si tratta di un puro e semplice onere per chi 

intenda sottoporre all'assemblea una proposta relativa alla 

composizione del Collegio sindacale. 

In replica a Lenoci il Presidente ricorda che l'art. 155 del 

Testo Unico 58/1998 prevede che nelle società quotate il 

controllo contabile sia svolto da società di revisione. 

Nel merito della questione dell'indirizzo della sede sociale, 



il Presidente ricorda che la via e il numero civico saranno 

comunque indicati nel Registro delle Imprese ed esplicitati 

nella carta da lettera, negli atti e in tutta la 

corrispondenza della società. Quanto poi alla richiesta di 

Sacco di ridurre i termini statutari per l'approvazione del 

bilancio, il Presidente sottolinea che il termine statutario è 

quello previsto per legge e rappresenta  un termine massimo. 

La Società si attiva e si attiverà per approvare il bilancio 

quanto prima possibile, senza dimenticare che la 

predisposizione del bilancio consolidato, cui la Banca è 

tenuta, richiede attività molto complesse e tempi più lunghi 

del semplice bilancio di esercizio. 

Il Presidente, in evasione alla richiesta di Laudi fornisce 

l'elenco, riportato in allegato, dei primi venti azionisti 

presenti alle ore 11.50.  

Il Presidente precisa pure che: 

- la clausola che prevede conferimenti diversi dal danaro 

vuole consentire operazioni di conferimento in natura, che 

potrebbero rivelarsi estremamente utili e necessarie alla 

Società (si pensi al conferimento in natura di rami 

aziendali); 

- la circolare di Banca d'Italia con le istruzioni cui le 



banche devono attenersi in ordine alla riforma societaria è 

pervenuta solo il 26 marzo e quindi non in tempo utile per 

poter inserire l'argomento all'ordine del giorno 

dell'Assemblea convocata per il 15 aprile. E' la stessa Banca 

d'Italia che ha invitato le banche a tenere l'Assemblea entro 

la fine di giugno per poter inserire le clausole che escludono 

le cause di recesso derogabili. 

Sulla domanda dell'azionista Rimbotti in ordine alla modifica 

dell'art. 9, in base al quale ai fini degli interventi in 

assemblea è necessario che alla società pervenga almeno due 

giorni prima dell'adunanza la comunicazione dell'intermediario 

che ha rilasciato la certificazione, il Presidente precisa che 

la formulazione proposta risponde all'esigenza, sottolineata 

anche da Banca d'Italia nelle istruzioni inviate alle banche, 

di assicurare uno svolgimento  ordinato delle assemblee, 

consentendo quindi di conoscere preventivamente l'identità dei 

partecipanti ed  evitando ritardi nell'inizio dei lavori 

assembleari. 

La modifica è espressamente consentita dal nuovo articolo 2370 

del c.c. e tiene conto del vigente regime di 

dematerializzazione delle azioni. E' onere del socio 

richiedere all'intermediario di effettuare tempestivamente la 



comunicazione, comunicazione alla quale peraltro gli 

intermediari sono tenuti. A quanto risulta, la Consob, del 

resto, sta predisponendo le necessarie modifiche ai propri 

regolamenti anche per i profili ora evocati. Ovviamente, 

considerato che il rapporto di deposito delle azioni 

intercorre fra il socio e l'intermediario, è a quest'ultimo 

che fanno capo eventuali responsabilità per il ritardo nella 

comunicazione. Banca Intesa comunque ha sempre favorito la 

massima partecipazione alle assemblee, per cui nei casi, 

ritenuti peraltro del tutto improbabili, in cui la 

comunicazione non pervenisse in tempo utile, gli uffici della 

Società attiveranno, ad esempio telefonicamente, le opportune 

verifiche così da consentire al Presidente, che per legge e 

per statuto è investito del relativo potere, di accertare la 

legittimazione del socio stesso e di ammetterlo in assemblea. 

Esaurite le risposte, il Presidente chiede se vi siano 

ulteriori repliche da parte degli azionisti. 

Bava insiste sull’opportunità di mantenere in statuto 

l’indirizzo della sede sociale, non comprendendo le ragioni 

per cui non si dovrebbe accogliere il suggerimento da più 

parti avanzato per un’integrazione che la legge ora non 

impone, ma certo non vieta.Quanto all’affermazione per cui le 



strutture della Società agevolano la partecipazione alle 

assemblee, dichiara di non avere avuto per l’odierna riunione 

la stessa percezione, invitando a far sì che il socio non si 

senta ospite non gradito. 

Chiurazzi ringrazia per le risposte avute, sottolineando 

ancora il ruolo centrale che, a suo avviso, assume il codice 

etico. 

Ritiene che la votazione in blocco sia poco elegante, si 

associa a chi ha espresso una valutazione critica della 

riforma, auspicando, piuttosto, che ci si ispiri al Sarbanes 

Oxley Act americano, dichiara che, anche per le proprie scarse 

conoscenze tecnico -giuridiche, si asterrà. 

D’Atri insiste affinché le votazioni avvengano con modalità 

tali da fugare l’idea che l’assemblea approva in quanto 

invitata dal Presidente a farlo. D’accordo egli pure che 

all’art. 8 si sostituisca per il luogo di pubblicazione 

dell’avviso “e” ad “o”, chiede che si voti anche un 

emendamento aggiuntivo all’art. 19 con la previsione che il 

Collegio sindacale riferisca all’assemblea delle comunicazioni 

rese dagli amministratori circa la sussistenza in capo ad essi 

di situazioni conflittuali. Non ritiene che la legge 

espressamente contempli anche la facoltà per il Presidente di 



regolare la discussione; propone che si elimini la previsione 

della mancanza di diritto di recesso in chi non abbia concorso 

all’approvazione in quanto, parrebbe, allora che la facoltà 

spetti a chi, per converso, all’approvazione abbia concorso, 

chiede se sia stata Banca d’Italia a suggerire la 

pubblicazione dell’avviso di convocazione dell’assemblea anche 

sul Sole 24  Ore; osserva che sarebbe più corretto riferirsi a 

adeguamenti alle normative dell’autorità di vigilanza, 

piuttosto che di Banca d’Italia, ad evitare la necessità di 

modifiche statutarie ove la normativa non fosse più di 

competenza di Banca d’Italia; osserva come tra le attività 

sociali non si parla della beneficenza, tema questo cui forse 

si collega il problema del prestito convertendo Fiat, problema 

che così verrebbe ad avere attinenza anche con lo statuto. 

Pignatelli ribadisce che all’art. 9 la previsione per cui ogni 

azione ha diritto ad un voto dovrebbe essere posposta ai commi 

che seguono e non precederli. 

Rimbotti dichiara di non aver tratto dalla normativa la 

convinzione che vi sia per l’intermediario un obbligo ad 

inviare la comunicazione, riservandosi comunque di valutare la 

risposta avuta alla stregua del verbale di cui chiede copia. 

Laudi ritiene importante segnalare come Moody’s abbia alzato 



l’outlook di Banca Intesa, segno, questo, assai rilevante per 

la credibilità dell’Istituto. 

Baboni ritiene eccessivo il numero dei consiglieri non 

presenti che, di regola, sono quelli che rappresentano 

l’azionariato francese; teme che il Presidente sia 

“prigioniero” dei voti dei principali azionisti; si rammarica 

che non si sia dato seguito ai suggerimenti in ordine 

all’inclusione nello statuto dell’indirizzo della sede. 

Chiede all’amministratore delegato che nei documenti che la 

Banca invia si forniscano numeri telefonici ai quali siano 

reperibili gli addetti cui chiedere informazioni. 

Nessun altro chiedendo di intervenire, il Presidente assicura 

Baboni che sarà sua cura invitare i consiglieri, francesi e 

non, ad un’assidua partecipazione alle riunioni, anche se, 

ovviamente, occorre poi tener conto di altri imprescindibili 

impegni che gli stessi possano avere. 

Precisa a d’Atri che il Sole 24 Ore è stato scelto dalla 

Società e non certo suggerito da Banca d’Italia.  

Ritiene opportuno che, anche in armonia con quanto avviene in 

una serie di altri documenti, permangano i riferimenti a Banca 

d’Italia, tanto più che ove intervenissero modifiche normative 

è il dato di legge a prevalere su ogni altra indicazione. 



Il Presidente quindi comunica che porrà in votazione il testo 

delle modifiche statutarie proposte con tre rettifiche: 

- all’art. 8, nel senso di prevedere che l’avviso di 

convocazione deve essere pubblicato nei termini di legge 

sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e sul 

quotidiano Il Sole 24 Ore; 

- all’art. 9, nel senso di invertire l’ordine dei primi 

due commi; 

- all’art. 2, nel senso di mantenere l’indirizzo della 

sede “in Milano, Piazza Paolo Ferrari 10”. 

d’Atri chiede di nuovamente intervenire. Il Presidente ne dà 

facoltà, ma solo per una sintetica dichiarazione. 

d’Atri protesta, affermando che si debbano porre in votazione 

altri emendamenti oltre quelli presentati dal Presidente, 

ribadisce essere questa una “farsa” e che il Presidente non 

sarebbe in grado di assicurare uno svolgimento democratico dei 

lavori; abbandona quindi la sala. 

Nessun altro chiedendo la parola, il Presidente: 

- dichiara chiusa la discussione; 

- comunica che gli intervenuti sono ora 95 portatori in 

proprio o per delega di n. 3.468.034.628 azioni  ordinarie, 

pari al 58,62% delle n. 5.915.707.226 azioni ordinarie emesse; 



- rinnova agli azionisti l'invito a far constare l’eventuale 

loro carenza di legittimazione al voto e a non allontanarsi 

dalla sala durante la procedura di votazione; 

- mette in votazione (ore 12,55) per alzata di mano, con 

controprova per contrari e astenuti, la proposta di delibera 

di cui io notaio ho dato in precedenza lettura con le 

rettifiche da ultimo proposte, di seguito trascritta. 

Sono invitati anzitutto a pronunziarsi i favorevoli, contrari, 

astenuti su tutte le modifiche proposte e quindi separatamente 

chi intende differenziare la posizione su singoli articoli. 

Proposte 

"L'Assemblea straordinaria di Banca Intesa, 

- preso atto della Relazione del Consiglio di Amministrazione; 

- subordinatamente all'ottenimento delle prescritte 

autorizzazioni, 

delibera 

a) di mantenere invariato lo statuto all'articolo 2 (due) 

(Sede Sociale) e di modificare lo statuto agli articoli 5 

(cinque) (Capitale e azioni sociali), 8 (otto), 9 (nove), 10 

(dieci) e 11 (undici) (Assemblea), 14 (quattordici), 18 

(diciotto) e 19 (diciannove) (Consiglio di Amministrazione), 

23 (ventitre) (Sindaci) e di introdurre un nuovo Titolo 



contenente l’articolo 31 (trentuno) (Recesso), con conseguente 

rinumerazione del Titolo e dell’articolo successivo 

(Disposizione finale), adottando il testo qui di seguito 

riportato: 

TESTO STATUTARIO INVARIATO 

Art. 2 

La Società  ha sede in Milano, Piazza Paolo Ferrari 10. 

Essa può istituire, previa autorizzazione ai sensi delle 

disposizioni vigenti, filiali e rappresentanze in Italia e 

all'estero e può sopprimerle. 

TESTO STATUTARIO MODIFICATO 

Art. 5 

Il capitale sociale sottoscritto e versato è di 

3.561.062.849,24 euro, diviso in n. 6.848.197.787 azioni del 

valore nominale di 0,52 euro ciascuna di cui n. 5.915.707.226 

azioni ordinarie e n. 932.490.561 azioni di risparmio non 

convertibili. 

L’Assemblea straordinaria del 17 dicembre 2002 ha attribuito 

al Consiglio di Amministrazione la facoltà di aumentare, nel 

termine di 5 anni, in una o più volte, ai sensi dell’art. 2443 

cod. civ., il capitale per un importo massimo di euro 

52.000.000,00, mediante  emissione di massime n. 100.000.000 



di azioni ordinarie da nominali 0,52 euro ciascuna da offrire 

in sottoscrizione a dipendenti della Società e delle società 

dalla stessa controllate. 

Il capitale sociale può essere aumentato anche con 

conferimenti diversi dal denaro nei limiti consentiti dalla 

legge. 

Art. 8 

Fermi i poteri di convocazione previsti da specifiche 

disposizioni di legge, l'Assemblea è convocata dal Consiglio 

di Amministrazione presso la sede sociale o in altro luogo 

indicato nell'avviso di convocazione, purché nel territorio 

dello Stato. 

L’avviso di convocazione deve essere pubblicato nei termini di 

legge sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica e sul 

quotidiano Il Sole 24 Ore e può prevedere in sede 

straordinaria anche una terza convocazione. 

Art. 9 

Possono intervenire all’Assemblea i soci che dimostrino la 

loro legittimazione secondo le modalità previste dalla 

normativa vigente; le comunicazioni dell’intermediario che ha 

rilasciato le prescritte certificazioni dovranno pervenire 

alla Società entro il secondo giorno antecedente quello 



dell’Assemblea. 

Ogni azione ordinaria attribuisce il diritto ad un voto. 

I soci possono farsi rappresentare nell'Assemblea con 

l'osservanza delle disposizioni di legge. 

Spetta al Presidente dell'Assemblea constatare la regolarità 

delle deleghe. 

Art. 10 

L'Assemblea ordinaria deve essere convocata almeno una volta 

all'anno, entro centoventi giorni dalla chiusura 

dell'esercizio sociale. 

Ricorrendo i presupposti di legge, l’Assemblea può venire 

convocata entro centottanta giorni dalla chiusura 

dell’esercizio sociale. Gli Amministratori segnalano nella 

relazione prevista dall’art. 2428 cod. civ. le ragioni della 

dilazione. 

Art. 11 

L’Assemblea è presieduta dal Presidente del Consiglio di 

Amministrazione o, in caso di sua assenza, da chi lo 

sostituisce a norma del successivo art. 21. 

Spetta al Presidente dell’Assemblea constatarne la regolare 

costituzione, accertare il diritto di intervento e di voto dei 

Soci, dirigere e regolare la discussione e lo svolgimento dei 



lavori assembleari, stabilire le modalità delle votazioni e 

proclamare i relativi risultati. 

Il Presidente è assistito da un Segretario designato dagli 

intervenuti, quando il verbale non sia redatto da un notaio a 

norma di legge, ed eventualmente da due scrutatori da lui 

prescelti tra i presenti. 

Art. 14 

La Società è amministrata da un Consiglio composto da 15 a 25 

membri, eletto dall'Assemblea. 

Gli Amministratori durano in carica, secondo le determinazioni 

dell’Assemblea, per un periodo non superiore a tre esercizi, 

scadono alla data dell’Assemblea convocata per l’approvazione 

del bilancio relativo all’ultimo esercizio della loro carica e 

sono rieleggibili. 

Qualora, per rinuncia o per qualsiasi altra causa, venga a 

cessare la metà o più della metà degli Amministratori nominati 

dall'Assemblea, l'intero Consiglio si intende decaduto con 

effetto dal momento della sua ricostituzione. 

 Art. 18 

Ai membri del Consiglio di Amministrazione, salvo restando - 

per quanto riguarda il Presidente, i Vice Presidenti e gli 

Amministratori Delegati, se nominati - il disposto dell'art. 



2389, 3° comma del codice civile, spettano un compenso 

annuale, le medaglie di presenza per le sedute di Consiglio e 

di Comitato, oltre il rimborso delle eventuali spese 

incontrate per l'esercizio delle loro funzioni. 

Agli Amministratori non può essere corrisposta più di una 

medaglia di presenza nella stessa giornata. 

La misura del compenso e delle medaglie è stabilita 

dall'Assemblea. 

 Art. 19 

Il Consiglio è investito di tutti i poteri per la ordinaria e 

straordinaria amministrazione della Società, ivi compresa la 

facoltà di consentire la cancellazione e la riduzione di 

ipoteche anche a fronte di pagamento non integrale del 

credito, nonchè di ogni altra competenza riservata dalla legge 

o dallo statuto all’organo amministrativo. 

Oltre alle attribuzioni non delegabili a norma di legge, sono 

riservate all’esclusiva competenza del Consiglio di 

Amministrazione le decisioni concernenti: 

a)la determinazione degli indirizzi generali di gestione; 

b)la nomina di uno o due Amministratori Delegati e il 

conferimento dei relativi poteri; 

c)la nomina di uno o più Direttori Generali, di uno o più 



Condirettori Generali, di uno o più Vice Direttori Generali 

e il conferimento dei relativi poteri su proposta degli 

Amministratori Delegati, se nominati;  

d)l’assunzione e la cessione di partecipazioni che comportino 

variazioni del Gruppo bancario; 

e)la determinazione dell’assetto organizzativo generale nonché 

l’eventuale costituzione di Comitati o Commissioni con 

funzioni consultive o di coordinamento; 

f)la determinazione dei criteri per il coordinamento e la 

direzione delle Società del Gruppo nonché dei criteri per 

l’esecuzione delle istruzioni della Banca d’Italia. 

Al Consiglio di Amministrazione sono inoltre attribuite, in 

via esclusiva, nel rispetto dell’art. 2436 cod. civ., le 

deliberazioni concernenti: 

a)la fusione nei casi previsti dagli artt. 2505 e 2505-bis 

cod. civ.; 

b)l’istituzione o soppressione di sedi secondarie; 

c)l’indicazione di quali Amministratori hanno la 

rappresentanza della Società; 

d)la riduzione del capitale sociale in caso di recesso del 

socio; 

e)l’adeguamento dello statuto a disposizioni normative; 



f)il trasferimento della sede sociale in altro comune del 

territorio nazionale. 

Il Consiglio di Amministrazione, nel rispetto delle 

disposizioni di legge e di statuto, delega proprie 

attribuzioni al Comitato Esecutivo nonché agli Amministratori 

Delegati, se nominati, determinando i poteri di ciascuno di 

essi. 

Il Consiglio può inoltre delegare, predeterminandone i limiti, 

poteri deliberativi al personale della Società in base alle 

funzioni o al grado ricoperto, ovvero a Comitati composti 

anche da personale delle Società del Gruppo. 

Le decisioni assunte in tema di erogazione del credito dai 

predetti delegati dovranno essere portate a conoscenza, 

secondo modalità e periodicità fissate dal Consiglio di 

Amministrazione, del Comitato Esecutivo ovvero del Consiglio 

stesso, al quale in ogni caso dovrà essere resa un’informativa 

periodica per importi globali. 

Il Consiglio determinerà altresì le modalità e la periodicità 

secondo le quali delle decisioni di maggior rilievo assunte 

dai soggetti delegati nelle altre materie dovrà essere data 

notizia al Consiglio stesso. 

In caso di urgenza, qualora non possa provvedere il Comitato 



Esecutivo a norma del successivo art. 20, il Presidente del 

Consiglio di Amministrazione o, in caso di sua assenza o 

impedimento, il Vice Presidente che lo sostituisce a norma 

dell’art. 21, ovvero, in caso di assenza o impedimento anche 

del o dei Vice Presidenti, uno o l'altro degli Amministratori 

Delegati, se nominati, può assumere deliberazioni in merito a 

qualsiasi operazione di competenza del Consiglio di 

Amministrazione e del Comitato Esecutivo, fatta eccezione per 

le materie di competenza esclusiva del Consiglio di 

Amministrazione a norma del presente articolo. Le decisioni 

così assunte dovranno essere portate a conoscenza dell’organo 

competente in occasione della sua prima riunione successiva. 

Gli Amministratori riferiscono ai Sindaci tempestivamente e 

comunque con periodicità almeno trimestrale, in occasione 

delle riunioni del Consiglio di Amministrazione o del Comitato 

Esecutivo ovvero con apposita relazione, sull’attività svolta 

e sulle operazioni di maggior rilievo economico, finanziario e 

patrimoniale, effettuate dalla Società o dalle Società 

controllate. In particolare, ferma l’osservanza dell’art. 2391 

cod.civ., l’informativa è resa sulle operazioni in cui gli 

Amministratori  abbiano un interesse, per conto proprio o di 

terzi. 



Sempre in occasione delle riunioni consiliari e con cadenza 

almeno trimestrale gli organi delegati riferiscono al 

Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale sul 

generale andamento della gestione, sulla sua prevedibile 

evoluzione nonchè sulle operazioni di maggior rilievo 

effettuate dalla Società e dalle Società controllate. 

Art. 23 

Il Collegio Sindacale si compone di cinque membri effettivi e 

due supplenti. 

Nella vigenza del D.M. 30.3.2000 n.162 i sindaci sono scelti 

tra i soggetti aventi i requisiti di  professionalità  di  cui 

al comma 1 dell’art.1 del predetto Decreto Ministeriale nonché 

di cui al comma 2 lettere a), b) e c) dello stesso art.1, 

precisandosi, al solo fine della verifica della sussistenza 

dei requisiti di professionalità e con riferimento alle 

lettere b) e c), che i settori strettamente attinenti 

all’attività della Società sono quelli relativi all’ambito 

creditizio, parabancario, finanziario e assicurativo. 

Salvo diversa unanime deliberazione dell’Assemblea, 

all’elezione dei membri effettivi e supplenti del Collegio 

Sindacale si procede sulla base di liste presentate dai Soci 

con le seguenti modalità: 



a)tanti Soci che rappresentino almeno l’1% del capitale 

rappresentato da azioni ordinarie possono presentare una 

lista di candidati ordinata progressivamente per numero, 

depositandola presso la sede della Società almeno 10 giorni 

prima di quello fissato per l’Assemblea in prima 

convocazione, a pena di decadenza. Al fine di comprovare la 

titolarità del numero delle azioni necessarie alla 

presentazione delle liste, i Soci devono contestualmente 

presentare copia delle certificazioni rilasciate per la 

partecipazione all’Assemblea stessa; 

b)ciascun Socio potrà presentare e votare una sola lista di 

candidati ed ogni candidato potrà candidarsi in una sola 

lista, a pena di ineleggibilità; 

c)gli Azionisti riuniti in patti di sindacato, qualunque sia 

la forma e l’oggetto dell’accordo, potranno presentare e 

votare una sola lista; 

d)unitamente a ciascuna lista, entro il termine di deposito 

della stessa, presso la sede della Società devono 

depositarsi le dichiarazioni con le quali i singoli 

candidati accettano la propria candidatura e attestano, 

sotto la propria responsabilità, l’inesistenza di cause di 

ineleggibilità, nonché l’esistenza dei requisiti prescritti 



dalla normativa vigente e dallo Statuto per ricoprire la 

carica di Sindaco. 

Per l’elezione del Collegio Sindacale si procede come segue: 

a)dalla lista che ha ottenuto il maggior numero di voti sono 

tratti, nell’ordine progressivo con il quale sono elencati 

nella lista stessa, tre Sindaci effettivi e uno supplente; 

b)i restanti due Sindaci effettivi ed il secondo Sindaco 

supplente sono tratti dalle altre liste; a tal fine,  i voti 

ottenuti da ognuna delle liste stesse sono divisi 

successivamente per uno, due e tre. I quozienti così 

ottenuti sono assegnati progressivamente ai candidati di 

ciascuna di dette liste, secondo l’ordine dalle stesse 

rispettivamente previsto. I quozienti così attribuiti ai 

candidati delle varie liste vengono disposti in un’unica 

graduatoria decrescente: risultano eletti Sindaci effettivi 

coloro che hanno ottenuto i due quozienti più elevati e 

Sindaco supplente chi ha ottenuto il terzo quoziente più 

elevato. 

Nel caso che più candidati abbiano ottenuto lo stesso 

quoziente, risulta eletto il candidato della lista dalla quale 

non sia stato eletto ancora alcun Sindaco; nel caso in cui da 

nessuna di tali liste sia ancora stato eletto un Sindaco, si 



procede a ballottaggio. 

La Presidenza del Collegio spetta alla persona indicata al 

primo posto della lista che ha ottenuto il maggior numero di 

voti. 

In caso di presentazione di una sola lista di candidati i 

Sindaci effettivi ed i supplenti saranno eletti nell’ambito di 

tale lista. 

Ove nessuna lista di minoranza raccolga voti, l’integrazione 

del Collegio Sindacale avrà luogo mediante delibera assunta a 

maggioranza relativa dei Soci presenti in Assemblea. 

Ove nei termini non sia stata presentata alcuna lista, 

l’Assemblea delibera a maggioranza relativa dei Soci presenti 

in Assemblea. 

In caso di sostituzione di un Sindaco tratto dalla lista che 

ha ottenuto la maggioranza dei voti espressi dai Soci, 

subentra il supplente appartenente alla medesima lista; in 

caso di sostituzione di un Sindaco tratto dalle altre liste, 

gli subentra il supplente eletto con le modalità di cui al 

punto b) del quarto comma del presente articolo. 

L’Assemblea chiamata a reintegrare il Collegio ai sensi di 

legge provvederà in modo da rispettare il principio della 

rappresentanza della minoranza. 



La carica di Sindaco effettivo presso la Società è 

incompatibile con lo svolgimento di incarichi analoghi in più 

di altre cinque Società con azioni quotate, con esclusione 

delle Società facenti parte del gruppo bancario “Gruppo Banca 

Intesa”. 

A tal fine, ciascun Sindaco effettivo dovrà produrre al 

Consiglio di Amministrazione apposita dichiarazione, 

contenente, ove necessario, la menzione della rinuncia agli 

incarichi incompatibili. 

La mancata produzione della dichiarazione di cui al comma 

precedente entro trenta giorni dalla nomina o la successiva 

assunzione di incarichi incompatibili comportano la decadenza 

dall’ufficio di Sindaco. 

Le disposizioni di cui ai precedenti commi 12, 13 e 14 non si 

applicano ai Sindaci supplenti neppure per il periodo in cui 

questi sostituiscono gli effettivi. 

I Sindaci durano in carica tre esercizi e scadono alla data 

dell’Assemblea convocata per l’approvazione del bilancio 

relativo al terzo esercizio della carica. Essi sono 

rieleggibili. 

L’Assemblea determina l’assegno annuale spettante a ciascun 

Sindaco effettivo per l’intero periodo di durata dell’ufficio; 



ai Sindaci spettano altresì le medaglie di presenza per le 

sedute del Consiglio di Amministrazione e del Comitato 

Esecutivo, secondo la misura determinata dall’Assemblea, oltre 

al rimborso delle spese sostenute per ragioni del loro 

incarico. 

Ai Sindaci non può essere corrisposta più di una medaglia di 

presenza nella stessa giornata. 

Il controllo contabile è effettuato da società di revisione 

nominata ai sensi di legge. 

Titolo XIV 

RECESSO 

Art. 31 

I soci hanno diritto di recesso unicamente nei casi in cui 

tale diritto è inderogabilmente previsto dalla legge. E’ 

escluso il diritto di recesso per i soci che non abbiano 

concorso alla approvazione delle deliberazioni riguardanti la 

proroga del termine di durata della Società e/o 

l’introduzione, la modifica o la rimozione di vincoli alla 

circolazione dei titoli azionari. 

 b) di conferire al Presidente e all’Amministratore Delegato, 

disgiuntamente tra loro, la facoltà di apportare alla delibera 

assunta tutte le modificazioni, rettifiche, integrazioni ed 



aggiunte di carattere non sostanziale che si rendessero 

necessarie o che fossero eventualmente richieste dalle 

competenti Autorità.". 

La proposta sopra trascritta risulta approvata a maggioranza. 

Contrarie a tutte le modifiche  

n. 426.073.418 azioni (7,20%  del capitale e 12,29% degli 

intervenuti). 

Astenute su tutte le modifiche  

n. 314.787 azioni (0,01%  del capitale e  0,01% degli 

intervenuti). 

Favorevoli su tutte le modifiche le rimanenti  

n. 3.041.646.423 azioni (51,41%  del capitale e 87,70% degli 

intervenuti). 

Il tutto come da dettagli allegati. 

Esprime voto contrario sul solo art. 23 Lenoci (524 azioni) di 

guisa che su tale articolo sono contrarie n. 426.073.942 

azioni, favorevoli n. 3.041.645.899 azioni, astenute n. 

314.787 azioni. 

Attardo motiva il proprio voto con la pletoricità del 

Consiglio e l'assenza di sanzioni per gli assenti. 

Il Presidente proclama il risultato. 

Esaurito così l'ordine del giorno, il Presidente dichiara 



chiusa l'assemblea, ringraziando gli intervenuti. 

Sono le ore 13,10 (tredici e dieci). 

Consegna a me notaio: 

- l’elenco degli intervenuti comprensivo dei dettagli delle 

votazioni che allego in unico fascicolo sotto "B" 

- il nuovo testo di statuto sociale quale risultante dalle 

sopra deliberate modifiche, che allego sotto "C".  

Del presente ho dato lettura al comparente che lo approva e 

con me sottoscrive omessa per sua dispensa la lettura degli 

allegati. 

Consta di quindici fogli scritti come per legge con mezzi 

meccanici da persona di mia fiducia e di mio pugno completati 

per pagine cinquantasei meno due righe. 

F.to Giovanni Bazoli 

F.to Piergaetano Marchetti notaio 



Allegato A 
 











Modifiche statutarie

Si fa presente che, in relazione alle modifiche statutarie da sottoporre all'assemblea

straordinaria convocata per i giorni 23 e 24 giugno p.v., la Banca d'Italia - con nota n.

568187 dell' 11/6/2004 - ha comunicato di non avere obiezioni, per i profili di vigilanza,

in ordine alle predette modifiche, richiedendo peraltro di integrare il penultimo comma

del nuovo articolo 19 con un espresso richiamo al dovere di informativa previsto

dall'art. 2391 Cod. Civ. in tema di interessi degli Amministratori.

Pertanto in sede assembleare verrà proposto di aggiungere nella seconda parte del

penultimo comma dell'art. 19 l'inciso "ferma l'osservanza dell'art. 2391 Cod. Civ." e

conseguentemente il testo di tale comma sarà così formulato:

"Gli Amministratori riferiscono ai Sindaci tempestivamente e comunque con periodicità

almeno trimestrale, in occasione delle riunioni del Consiglio di Amministrazione o del

Comitato Esecutivo ovvero con apposita relazione, sull'attività svolta e sulle operazioni

di maggior rilievo economico, finanziario e patrimoni aIe, effettuate dalla Società o dalle

Società controllate. In particolare, ferma l'osservanza dell'art. 2391 Cod. Civ.,

l'informativa è resa sulle operazioni in cui gli Amministratori abbiano un interesse,

per conto proprio o di terzi"



































































Allegato B 
 













































































































Allegato C 
 



 1 

BANCA INTESA S.P.A. 

 

STATUTO 

 

TITOLO I 

COSTITUZIONE, DENOMINAZIONE, SEDE E DURATA DELLA SOCIETA' 

Articolo 1. 

La Società si denomina "Banca Intesa S.p.A." o, in forma 

abbreviata, anche solo “Intesa S.p.A.”. 

A seguito dell'incorporazione delle società Banco Ambrosiano 

Veneto S.p.A. (Ambroveneto S.p.A.), Cariplo-Cassa di Risparmio 

delle Provincie Lombarde S.p.A., Mediocredito Lombardo S.p.A. e 

Banca Commerciale Italiana S.p.A., la Società può utilizzare in 

funzione di marchi e segni distintivi le denominazioni e/o i 

marchi delle società incorporate. 

Articolo 2. 

La Società  ha sede in Milano, Piazza Paolo Ferrari, 10. 

Essa può istituire, previa autorizzazione ai sensi delle 

disposizioni vigenti, filiali e rappresentanze in Italia e 

all'estero e può sopprimerle. 

Articolo 3. 

La durata della Società è fissata al 31 dicembre 2100 e potrà 

essere prorogata. 

TITOLO II 

OGGETTO SOCIALE 
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Articolo 4. 

La Società ha per oggetto la raccolta del risparmio e 

l'esercizio del credito nelle sue varie forme, anche tramite 

Società controllate. A tal fine essa può, con l'osservanza 

delle disposizioni vigenti e previo ottenimento delle 

prescritte autorizzazioni, sempre anche tramite Società 

controllate, compiere tutte le operazioni ed i servizi bancari 

e finanziari, inclusa la costituzione e la gestione di forme 

pensionistiche complementari aperte o chiuse, nonchè ogni altra 

operazione strumentale o connessa al raggiungimento dello scopo 

sociale. 

La Società nella sua qualità di Capogruppo del gruppo bancario 

"Gruppo Banca Intesa” (o, in forma abbreviata, “Gruppo 

Intesa”), ai sensi dell'art. 61 del D. Lgs. 1° settembre 1993 

n. 385, emana, nell'esercizio dell'attività di direzione e 

coordinamento, disposizioni alle componenti del Gruppo anche 

per l'esecuzione delle istruzioni impartite dalla Banca 

d'Italia e nell'interesse della stabilità del Gruppo. 

TITOLO III 

CAPITALE ED AZIONI SOCIALI 

Articolo 5. 

Il capitale sociale sottoscritto e versato è di 

3.561.062.849,24 euro, diviso in n. 6.848.197.787 azioni del 

valore nominale di 0,52 euro ciascuna di cui n. 5.915.707.226 

azioni ordinarie e n. 932.490.561 azioni di risparmio non 

convertibili. 
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L’Assemblea straordinaria del 17 dicembre 2002 ha attribuito al 

Consiglio di Amministrazione la facoltà di aumentare, nel 

termine di 5 anni, in una o più volte, ai sensi dell’art. 2443 

cod. civ., il capitale per un importo massimo di euro 

52.000.000,00, mediante  emissione di massime n. 100.000.000 di 

azioni ordinarie da nominali 0,52 euro ciascuna da offrire in 

sottoscrizione a dipendenti della Società e delle società dalla 

stessa controllate. 

Il capitale sociale può essere aumentato anche con conferimenti 

diversi dal denaro nei limiti consentiti dalla legge. 

Articolo 6. 

La qualità di socio importa adesione allo statuto. 

Il domicilio degli azionisti, per quanto concerne i loro 

rapporti con la società, è quello risultante dal Libro dei 

soci. 

TITOLO IV 

ASSEMBLEA 

Articolo 7. 

L'Assemblea, regolarmente convocata e costituita, rappresenta 

l'universalità dei soci. Le sue deliberazioni, prese in 

conformità della legge e dell'atto costitutivo, vincolano tutti 

i soci, ancorchè non intervenuti o dissenzienti. 

Articolo 8. 

Fermi i poteri di convocazione previsti da specifiche 

disposizioni di legge, l'Assemblea è convocata dal Consiglio di 

Amministrazione presso la sede sociale o in altro luogo 

indicato nell'avviso di convocazione, purché nel territorio 
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dello Stato. 

L’avviso di convocazione deve essere pubblicato nei termini di 

legge sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica e sul quotidiano 

Il Sole 24 Ore e può prevedere in sede straordinaria anche una 

terza convocazione. 

Articolo 9. 

Possono intervenire all’Assemblea i soci che dimostrino la loro 

legittimazione secondo le modalità previste dalla normativa 

vigente; le comunicazioni dell’intermediario che ha rilasciato 

le prescritte certificazioni dovranno pervenire alla Società 

entro il secondo giorno antecedente quello dell’Assemblea. 

Ogni azione ordinaria attribuisce il diritto ad un voto. 

I soci possono farsi rappresentare nell'Assemblea con 

l'osservanza delle disposizioni di legge. 

Spetta al Presidente dell'Assemblea constatare la regolarità 

delle deleghe. 

Articolo 10. 

L'Assemblea ordinaria deve essere convocata almeno una volta 

all'anno, entro centoventi giorni dalla chiusura dell'esercizio 

sociale. 

Ricorrendo i presupposti di legge, l’Assemblea può venire 

convocata entro centottanta giorni dalla chiusura 

dell’esercizio sociale. Gli Amministratori segnalano nella 

relazione prevista dall’art. 2428 cod. civ. le ragioni della 

dilazione. 

Articolo 11. 

L’Assemblea è presieduta dal Presidente del Consiglio di 

Amministrazione o, in caso di sua assenza, da chi lo 

sostituisce a norma del successivo art. 21. 
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Spetta al Presidente dell’Assemblea constatarne la regolare 

costituzione, accertare il diritto di intervento e di voto dei 

Soci, dirigere e regolare la discussione e lo svolgimento dei 

lavori assembleari, stabilire le modalità delle votazioni e 

proclamare i relativi risultati. 

Il Presidente è assistito da un Segretario designato dagli 

intervenuti, quando il verbale non sia redatto da un notaio a 

norma di legge, ed eventualmente da due scrutatori da lui 

prescelti tra i presenti. 

Articolo 12. 

Per la validità  della costituzione dell'Assemblea e delle 

relative deliberazioni si osservano le disposizioni di legge. 

Articolo 13. 

Salvo quanto previsto per i Sindaci dal successivo art. 23, le 

votazioni per la nomina alle cariche sociali vengono effettuate 

a maggioranza relativa dei voti.  

Nel caso di parità di voti tra più candidati, si procede ad una 

ulteriore votazione per ballottaggio. 

TITOLO V 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

Articolo 14. 

La Società è amministrata da un Consiglio composto da 15 a 25 

membri, eletto dall'Assemblea. 

Gli Amministratori durano in carica, secondo le determinazioni 

dell’Assemblea, per un periodo non superiore a tre esercizi, 

scadono alla data dell’Assemblea convocata per l’approvazione 

del bilancio relativo all’ultimo esercizio della loro carica e 
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sono rieleggibili. 

Qualora, per rinuncia o per qualsiasi altra causa, venga a 

cessare la metà o più della metà degli Amministratori nominati 

dall'Assemblea, l'intero Consiglio si intende decaduto con 

effetto dal momento della sua ricostituzione. 

Articolo 15. 

Il Consiglio di Amministrazione, per la durata del mandato, 

elegge tra i suoi membri il Presidente e uno o più Vice 

Presidenti. 

Nomina un Comitato Esecutivo e può nominare uno o due 

Amministratori Delegati. 

Articolo 16. 

Fermi i poteri di convocazione riservati dalla legge ai 

Sindaci, il Presidente o chi lo sostituisce a norma del 

successivo art. 21 convoca il Consiglio di Amministrazione, 

almeno con cadenza bimestrale e comunque ogni volta che lo 

giudichi opportuno o ne sia fatta domanda scritta, con 

indicazione delle ragioni che la determinano, da almeno un 

quarto degli Amministratori in carica, e formula l’ordine del 

giorno degli argomenti da trattare, da comunicare ai membri del 

Consiglio stesso ed ai Sindaci Effettivi. 

L’avviso di convocazione preciserà la data della riunione, 

l’ora e il luogo, che potrà essere diverso da quello della sede 

legale, purché nell’ambito dell’Unione Europea, e dovrà essere 

inviato, con qualunque mezzo idoneo, almeno quattro giorni 

prima della riunione e, nei casi di urgenza, almeno 
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ventiquattro ore prima. 

L’avviso potrà altresì contenere l’indicazione dei luoghi dai 

quali partecipare mediante l'utilizzo di sistemi di 

collegamento a distanza in teleconferenza, a norma del secondo 

comma del successivo art. 17. 

Articolo 17. 

Per la validità delle adunanze del Consiglio di Amministrazione 

è richiesta la presenza della maggioranza dei componenti in 

carica. In mancanza del Presidente, presiede le adunanze chi lo 

sostituisce a norma del successivo art. 21. 

E’ ammessa la partecipazione a distanza alle riunioni del 

Consiglio di Amministrazione mediante l’utilizzo di sistemi di 

collegamento a distanza in teleconferenza, a condizione che 

tutti gli aventi diritto possano parteciparvi ed essere 

identificati e sia loro consentito di seguire la riunione e di 

intervenire in tempo reale alla trattazione degli argomenti, 

nonché di ricevere, trasmettere o visionare documenti. In tal 

caso, il Consiglio di Amministrazione si considera tenuto nel 

luogo in cui si trovano il Presidente e il Segretario. 

Le deliberazioni sono prese a voto palese e a maggioranza 

assoluta dei votanti, esclusi gli astenuti. In caso di parità, 

prevale il voto di chi presiede. 

Il Consiglio nomina il Segretario ed il suo sostituto. Gli 

stessi sono tenuti al rispetto del segreto professionale e 

d'ufficio. Il Segretario cura la redazione e la conservazione 
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del verbale di ciascuna adunanza che dovrà  essere sottoscritto 

da chi presiede l'adunanza e dal Segretario stesso. 

Articolo 18. 

Ai membri del Consiglio di Amministrazione, salvo restando - 

per quanto riguarda il Presidente, i Vice Presidenti e gli 

Amministratori Delegati, se nominati - il disposto dell'art. 

2389, 3° comma del codice civile, spettano un compenso annuale, 

le medaglie di presenza per le sedute di Consiglio e di 

Comitato, oltre il rimborso delle eventuali spese incontrate 

per l'esercizio delle loro funzioni. 

Agli Amministratori non può essere corrisposta più di una 

medaglia di presenza nella stessa giornata. 

La misura del compenso e delle medaglie è stabilita 

dall'Assemblea. 

Articolo 19. 

Il Consiglio è investito di tutti i poteri per la ordinaria e 

straordinaria amministrazione della Società, ivi compresa la 

facoltà di consentire la cancellazione e la riduzione di 

ipoteche anche a fronte di pagamento non integrale del credito, 

nonchè di ogni altra competenza riservata dalla legge o dallo 

statuto all’organo amministrativo. 

Oltre alle attribuzioni non delegabili a norma di legge, sono 

riservate all’esclusiva competenza del Consiglio di 

Amministrazione le decisioni concernenti: 

a) la determinazione degli indirizzi generali di gestione; 

b) la nomina di uno o due Amministratori Delegati e il 
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conferimento dei relativi poteri; 

c) la nomina di uno o più Direttori Generali, di uno o più 

Condirettori Generali, di uno o più Vice Direttori 

Generali e il conferimento dei relativi poteri su proposta 

degli Amministratori Delegati, se nominati;  

d) l’assunzione e la cessione di partecipazioni che 

comportino variazioni del Gruppo bancario; 

e) la determinazione dell’assetto organizzativo generale 

nonché l’eventuale costituzione di Comitati o Commissioni 

con funzioni consultive o di coordinamento; 

f) la determinazione dei criteri per il coordinamento e la 

direzione delle Società del Gruppo nonché dei criteri per 

l’esecuzione delle istruzioni della Banca d’Italia. 

Al Consiglio di Amministrazione sono inoltre attribuite, in via 

esclusiva, nel rispetto dell’art. 2436 cod. civ., le 

deliberazioni concernenti: 

a) la fusione nei casi previsti dagli artt. 2505 e 2505-bis 

cod. civ.; 

b) l’istituzione o soppressione di sedi secondarie; 

c) l’indicazione di quali Amministratori hanno la 

rappresentanza della Società; 

d) la riduzione del capitale sociale in caso di recesso del 

socio; 

e) l’adeguamento dello statuto a disposizioni normative; 

f) il trasferimento della sede sociale in altro comune del 

territorio nazionale. 

Il Consiglio di Amministrazione, nel rispetto delle 
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disposizioni di legge e di statuto, delega proprie attribuzioni 

al Comitato Esecutivo nonché agli Amministratori Delegati, se 

nominati, determinando i poteri di ciascuno di essi. 

Il Consiglio può inoltre delegare, predeterminandone i limiti, 

poteri deliberativi al personale della Società in base alle 

funzioni o al grado ricoperto, ovvero a Comitati composti anche 

da personale delle Società del Gruppo. 

Le decisioni assunte in tema di erogazione del credito dai 

predetti delegati dovranno essere portate a conoscenza, secondo 

modalità e periodicità fissate dal Consiglio di 

Amministrazione, del Comitato Esecutivo ovvero del Consiglio 

stesso, al quale in ogni caso dovrà essere resa un’informativa 

periodica per importi globali. 

Il Consiglio determinerà altresì le modalità e la periodicità 

secondo le quali delle decisioni di maggior rilievo assunte dai 

soggetti delegati nelle altre materie dovrà essere data notizia 

al Consiglio stesso. 

In caso di urgenza, qualora non possa provvedere il Comitato 

Esecutivo a norma del successivo art. 20, il Presidente del 

Consiglio di Amministrazione o, in caso di sua assenza o 

impedimento, il Vice Presidente che lo sostituisce a norma 

dell’art. 21, ovvero, in caso di assenza o impedimento anche 

del o dei Vice Presidenti, uno o l'altro degli Amministratori 

Delegati, se nominati, può assumere deliberazioni in merito a 

qualsiasi operazione di competenza del Consiglio di 
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Amministrazione e del Comitato Esecutivo, fatta eccezione per 

le materie di competenza esclusiva del Consiglio di 

Amministrazione a norma del presente articolo. Le decisioni 

così assunte dovranno essere portate a conoscenza dell’organo 

competente in occasione della sua prima riunione successiva. 

Gli Amministratori riferiscono ai Sindaci tempestivamente e 

comunque con periodicità almeno trimestrale, in occasione delle 

riunioni del Consiglio di Amministrazione o del Comitato 

Esecutivo ovvero con apposita relazione, sull’attività svolta e 

sulle operazioni di maggior rilievo economico, finanziario e 

patrimoniale, effettuate dalla Società o dalle Società 

controllate. In particolare, ferma l’osservanza dell’art. 2391 

cod.civ., l’informativa è resa sulle operazioni in cui gli 

Amministratori  abbiano un interesse, per conto proprio o di 

terzi. 

Sempre in occasione delle riunioni consiliari e con cadenza 

almeno trimestrale gli organi delegati riferiscono al Consiglio 

di Amministrazione e al Collegio Sindacale sul generale 

andamento della gestione, sulla sua prevedibile evoluzione 

nonchè sulle operazioni di maggior rilievo effettuate dalla 

Società e dalle Società controllate. 

TITOLO VI 

COMITATO ESECUTIVO 

Articolo 20. 

Il Comitato Esecutivo dura in carica per il periodo di volta in 

volta determinato dal Consiglio di Amministrazione che ne 
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determina le facoltà, le attribuzioni e può revocare, in tutto 

o in parte, i relativi componenti. 

Il Comitato Esecutivo è composto da 5 a 10 membri; ne fanno 

parte di diritto il Presidente del Consiglio di Amministrazione 

che lo presiede e gli Amministratori Delegati se nominati. 

La periodicità delle riunioni del Comitato Esecutivo viene 

stabilita dal Consiglio. 

Le modalità di convocazione del Comitato Esecutivo sono 

stabilite dal Comitato stesso. 

In caso di urgenza, il Comitato può assumere deliberazioni in 

merito a qualsiasi operazione che non sia riservata alla 

competenza esclusiva del Consiglio di Amministrazione. Delle 

decisioni assunte dovrà essere data comunicazione al Consiglio 

in occasione della prima riunione successiva. 

Per la validità delle deliberazioni del Comitato Esecutivo è 

necessaria la presenza della maggioranza dei componenti in 

carica; le deliberazioni sono prese a voto palese e a 

maggioranza assoluta dei votanti, esclusi gli astenuti, e di 

esse viene redatto apposito verbale firmato dal Presidente e 

dal Segretario. 

In caso di parità di voti, prevale il voto di chi presiede. 

Le funzioni di Segretario del Comitato Esecutivo sono 

esercitate dal Segretario del Consiglio di Amministrazione e, 

in sua assenza, dal sostituto. 

TITOLO VII 
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IL PRESIDENTE 

Articolo 21. 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione è investito dei 

poteri previsti dallo statuto e ha compiti di impulso e di 

coordinamento dell’attività della Società, degli organi 

collegiali cui partecipa, nonché degli Amministratori Delegati, 

se nominati. 

Fermo restando quanto previsto dall’art. 19 per le 

deliberazioni in via d’urgenza, in caso di assenza o 

impedimento del Presidente, ne adempie le funzioni il Vice 

Presidente; ove siano nominati due o più Vice Presidenti, le 

funzioni sono adempiute dal Vice Presidente anziano, tale 

intendendosi colui che riveste la carica da maggior tempo 

ininterrottamente o, in caso di nomina contemporanea, il più 

anziano d’età; nell’ulteriore ipotesi di assenza o impedimento 

anche del o dei Vice Presidenti, le funzioni sono esercitate da 

uno o l'altro degli Amministratori Delegati, se nominati, o, in 

caso di assenza o impedimento di questi ultimi, dal Consigliere 

più anziano di nomina presente in sede e, a parità di anzianità 

di nomina, dal più anziano d’età. 

Di fronte ai terzi la firma di chi sostituisce il Presidente fa 

prova dell’assenza o dell’impedimento di questi. 

TITOLO VIII 

AMMINISTRATORI DELEGATI 

Articolo 22. 
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Gli Amministratori Delegati, se nominati, sovraintendono alla 

gestione aziendale nell'ambito dei poteri loro attribuiti e 

secondo gli indirizzi generali decisi dal Consiglio di 

Amministrazione. Sono preposti alla gestione del personale e 

determinano le direttive operative alle quali la Direzione 

Generale dà esecuzione. 

Agli Amministratori Delegati spetta curare l'esecuzione delle 

deliberazioni del Consiglio di Amministrazione e del Comitato 

Esecutivo, avvalendosi della Direzione Generale. 

TITOLO IX 

I SINDACI 

Articolo 23. 

Il Collegio Sindacale si compone di cinque membri effettivi e 

due supplenti. 

Nella vigenza del D.M. 30.3.2000 n.162 i sindaci sono scelti 

tra i soggetti aventi i requisiti di  professionalità  di  cui 

al comma 1 dell’art.1 del predetto Decreto Ministeriale nonché 

di cui al comma 2 lettere a), b) e c) dello stesso art.1, 

precisandosi, al solo fine della verifica della sussistenza dei 

requisiti di professionalità e con riferimento alle lettere b) 

e c), che i settori strettamente attinenti all’attività della 

Società sono quelli relativi all’ambito creditizio, 

parabancario, finanziario e assicurativo. 

Salvo diversa unanime deliberazione dell’Assemblea, 

all’elezione dei membri effettivi e supplenti del Collegio 
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Sindacale si procede sulla base di liste presentate dai Soci 

con le seguenti modalità: 

a) tanti Soci che rappresentino almeno l’1% del capitale 

rappresentato da azioni ordinarie possono presentare una 

lista di candidati ordinata progressivamente per numero, 

depositandola presso la sede della Società almeno 10 giorni 

prima di quello fissato per l’Assemblea in prima 

convocazione, a pena di decadenza. Al fine di comprovare la 

titolarità del numero delle azioni necessarie alla 

presentazione delle liste, i Soci devono contestualmente 

presentare copia delle certificazioni rilasciate per la 

partecipazione all’Assemblea stessa; 

b) ciascun Socio potrà presentare e votare una sola lista di 

candidati ed ogni candidato potrà candidarsi in una sola 

lista, a pena di ineleggibilità; 

c) gli Azionisti riuniti in patti di sindacato, qualunque sia 

la forma e l’oggetto dell’accordo, potranno presentare e 

votare una sola lista; 

d) unitamente a ciascuna lista, entro il termine di deposito 

della stessa, presso la sede della Società devono 

depositarsi le dichiarazioni con le quali i singoli 

candidati accettano la propria candidatura e attestano, 

sotto la propria responsabilità, l’inesistenza di cause di 

ineleggibilità, nonché l’esistenza dei requisiti prescritti 

dalla normativa vigente e dallo Statuto per ricoprire la 
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carica di Sindaco. 

Per l’elezione del Collegio Sindacale si procede come segue: 

a) dalla lista che ha ottenuto il maggior numero di voti sono 

tratti, nell’ordine progressivo con il quale sono elencati 

nella lista stessa, tre Sindaci effettivi e uno supplente; 

b) i restanti due Sindaci effettivi ed il secondo Sindaco 

supplente sono tratti dalle altre liste; a tal fine,  i voti 

ottenuti da ognuna delle liste stesse sono divisi 

successivamente per uno, due e tre. I quozienti così 

ottenuti sono assegnati progressivamente ai candidati di 

ciascuna di dette liste, secondo l’ordine dalle stesse 

rispettivamente previsto. I quozienti così attribuiti ai 

candidati delle varie liste vengono disposti in un’unica 

graduatoria decrescente: risultano eletti Sindaci effettivi 

coloro che hanno ottenuto i due quozienti più elevati e 

Sindaco supplente chi ha ottenuto il terzo quoziente più 

elevato. 

Nel caso che più candidati abbiano ottenuto lo stesso 

quoziente, risulta eletto il candidato della lista dalla quale 

non sia stato eletto ancora alcun Sindaco; nel caso in cui da 

nessuna di tali liste sia ancora stato eletto un Sindaco, si 

procede a ballottaggio. 

La Presidenza del Collegio spetta alla persona indicata al 

primo posto della lista che ha ottenuto il maggior numero di 

voti. 
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In caso di presentazione di una sola lista di candidati i 

Sindaci effettivi ed i supplenti saranno eletti nell’ambito di 

tale lista. 

Ove nessuna lista di minoranza raccolga voti, l’integrazione 

del Collegio Sindacale avrà luogo mediante delibera assunta a 

maggioranza relativa dei Soci presenti in Assemblea. 

Ove nei termini non sia stata presentata alcuna lista, 

l’Assemblea delibera a maggioranza relativa dei Soci presenti 

in Assemblea. 

In caso di sostituzione di un Sindaco tratto dalla lista che ha 

ottenuto la maggioranza dei voti espressi dai Soci, subentra il 

supplente appartenente alla medesima lista; in caso di 

sostituzione di un Sindaco tratto dalle altre liste, gli 

subentra il supplente eletto con le modalità di cui al punto b) 

del quarto comma del presente articolo. 

L’Assemblea chiamata a reintegrare il Collegio ai sensi di 

legge provvederà in modo da rispettare il principio della 

rappresentanza della minoranza. 

La carica di Sindaco effettivo presso la Società è 

incompatibile con lo svolgimento di incarichi analoghi in più 

di altre cinque Società con azioni quotate, con esclusione 

delle Società facenti parte del gruppo bancario “Gruppo Banca 

Intesa”. 

A tal fine, ciascun Sindaco effettivo dovrà produrre al 

Consiglio di Amministrazione apposita dichiarazione, 
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contenente, ove necessario, la menzione della rinuncia agli 

incarichi incompatibili. 

La mancata produzione della dichiarazione di cui al comma 

precedente entro trenta giorni dalla nomina o la successiva 

assunzione di incarichi incompatibili comportano la decadenza 

dall’ufficio di Sindaco. 

Le disposizioni di cui ai precedenti commi 12, 13 e 14 non si 

applicano ai Sindaci supplenti neppure per il periodo in cui 

questi sostituiscono gli effettivi. 

I Sindaci durano in carica tre esercizi e scadono alla data 

dell’Assemblea convocata per l’approvazione del bilancio 

relativo al terzo esercizio della carica. Essi sono 

rieleggibili. 

L’Assemblea determina l’assegno annuale spettante a ciascun 

Sindaco effettivo per l’intero periodo di durata dell’ufficio; 

ai Sindaci spettano altresì le medaglie di presenza per le 

sedute del Consiglio di Amministrazione e del Comitato 

Esecutivo, secondo la misura determinata dall’Assemblea, oltre 

al rimborso delle spese sostenute per ragioni del loro 

incarico. 

Ai Sindaci non può essere corrisposta più di una medaglia di 

presenza nella stessa giornata. 

Il controllo contabile è effettuato da società di revisione 

nominata ai sensi di legge. 

TITOLO X 

RAPPRESENTANZA LEGALE, FIRMA SOCIALE 

Articolo 24. 



 19

La rappresentanza legale della Società, di fronte ai terzi ed 

in giudizio, e la firma sociale spettano al Presidente. 

Il Presidente ha facoltà di promuovere azioni innanzi a 

qualsiasi autorità giudiziaria o amministrativa, ivi incluso il 

potere di proporre querele, nonchè di conferire procure alle 

liti con mandato anche generale. 

In caso di assenza o impedimento del Presidente, la 

rappresentanza legale e la firma sociale, ivi comprese le 

facoltà di cui al precedente comma, spettano a chi lo 

sostituisce a norma del precedente art. 21. 

Di fronte ai terzi la firma di chi sostituisce il Presidente 

costituisce prova dell’assenza o dell’impedimento di questi. 

Gli Amministratori Delegati e i Direttori Generali, se 

nominati, hanno la rappresentanza e la firma sociale per gli 

atti, i contratti, i documenti e la corrispondenza in generale 

che riguardano la Società; in caso di assenza o impedimento dei 

Direttori Generali la rappresentanza e la firma sociale 

spettano a chi li sostituisce a norma del successivo art. 25. 

Il Consiglio può, per singoli atti o categorie di atti, 

delegare poteri di rappresentanza, con la relativa facoltà di 

firmare per la Società, anche a persone estranee alla stessa. 

Il Consiglio può autorizzare il personale della Società a 

firmare, di norma congiuntamente ovvero, per quelle categorie 

di atti dallo stesso Consiglio determinate, anche 

singolarmente. 
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Il Presidente può rilasciare procure speciali, anche a persone 

estranee alla Società, per la sottoscrizione di singoli atti o 

categorie di atti, contratti e documenti in genere relativi ad 

operazioni decise dagli Organi competenti della Società 

medesima. Analoga facoltà compete, nell'ambito dei poteri loro 

conferiti, agli Amministratori Delegati e ai Direttori 

Generali, se nominati. 

TITOLO XI 

DIREZIONE GENERALE 

Articolo 25. 

La Direzione Generale è costituita da uno o più Direttori 

Generali e/o da uno o più Condirettori Generali e/o da uno o 

più Vice Direttori Generali. 

Essi provvedono, secondo le rispettive funzioni e competenze, a 

dare esecuzione alle deliberazioni assunte dal Consiglio di 

Amministrazione, dal Comitato Esecutivo e dagli Amministratori 

Delegati, se nominati, ed a quelle assunte in via d’urgenza a 

norma degli artt. 19 e 20. Gestiscono gli affari correnti 

avvalendosi del personale all'uopo designato. 

La Direzione Generale nell'esercizio delle sue funzioni fa capo 

agli Amministratori Delegati.  

In caso di assenza o impedimento, i Direttori Generali sono 

sostituiti, secondo i criteri fissati dal Consiglio di 

Amministrazione, da uno dei Condirettori Generali, ovvero, in 

caso di loro mancanza, da uno dei Vice Direttori Generali. 
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Di fronte ai terzi la firma di chi sostituisce i Direttori 

Generali costituisce prova dell'assenza o impedimento di 

questi. 

TITOLO XII 

BILANCIO - RIPARTO UTILI 

Articolo 26. 

L'esercizio sociale si chiude al 31 dicembre di ogni anno. 

Il Consiglio di Amministrazione redige il bilancio, osservate 

le norme di legge. 

Articolo 27. 

L’utile netto risultante dal bilancio, dedotta la quota di 

riserva legale, viene ripartito come segue: 

a) alle azioni di risparmio n.c. un dividendo fino alla 

concorrenza del 5% del valore nominale dell’azione. 

Qualora in un esercizio sia stato assegnato alle azioni di 

risparmio n.c. un dividendo inferiore al 5% del valore 

nominale la differenza è computata in aumento del dividendo 

privilegiato nei due esercizi successivi; 

b) gli utili che residuano, e dei quali l’Assemblea deliberi la 

distribuzione, sono ripartiti fra tutte le azioni in modo che 

alle azioni di risparmio n.c. spetti un dividendo complessivo 

maggiorato, rispetto a quello delle azioni ordinarie, in 

misura pari al 2% del valore nominale dell’azione; 

c) l’eventuale rimanenza alla riserva straordinaria o ad altri 

fondi di riserva, ferma restando la possibilità di destinare 
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una quota di tale residuo alla beneficenza e al sostegno di 

opere di carattere sociale e culturale, tramite l’istituzione 

di un apposito fondo da utilizzarsi dal Consiglio di 

amministrazione. 

Articolo 28. 

I dividendi non riscossi e prescritti sono devoluti alla 

società e versati alla riserva straordinaria. 

TITOLO XIII 

AZIONI DI RISPARMIO 

Articolo 29. 

Le azioni di risparmio, che possono essere al portatore, 

attribuiscono il diritto di intervento e di voto nell’Assemblea 

speciale dei possessori di azioni di risparmio. 

Alle azioni di risparmio compete il dividendo privilegiato di 

cui all’art. 27. 

In caso di distribuzione di riserve le azioni di risparmio 

hanno gli stessi diritti delle altre azioni. 

Allo scioglimento della Società le azioni di risparmio hanno 

prelazione nel rimborso del capitale per l’intero valore 

nominale. 

La riduzione del capitale per perdite non comporta riduzione 

del valore nominale delle azioni di risparmio se non per la 

parte della perdita che eccede il valore nominale complessivo 

delle altre azioni. 

In caso di esclusione dalla negoziazione nei mercati 
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regolamentati delle azioni ordinarie o di risparmio della 

Società, le azioni di risparmio mantengono i propri diritti e 

caratteristiche, salvo diversa deliberazione dell’Assemblea 

straordinaria e di quella speciale. 

Articolo 30. 

Il Rappresentante comune degli Azionisti di risparmio dura in 

carica tre esercizi. 

Il compenso del Rappresentante comune è determinato nella 

misura del 10% (dieci per cento) del compenso spettante al 

Presidente del Collegio Sindacale. Esso è a carico della 

Società. L’Assemblea speciale può stabilire un compenso 

ulteriore, che graverà sul fondo costituito per le spese 

necessarie alla tutela degli interessi comuni. 

Il Rappresentante comune ha gli obblighi ed i poteri previsti 

dalle vigenti disposizioni di legge. Il Presidente del 

Consiglio di Amministrazione provvede senza indugio ad 

informare, mediante invio delle apposite comunicazioni, il 

Rappresentante comune sulle operazioni societarie che possono 

influenzare l’andamento delle quotazioni delle azioni di 

risparmio ed in particolare sulle proposte che il Consiglio ha 

deliberato di sottoporre all’Assemblea in materia di operazioni 

sul capitale, fusioni e scissioni. 

TITOLO XIV 

RECESSO 

Articolo 31. 
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I soci hanno diritto di recesso unicamente nei casi in cui tale 

diritto è inderogabilmente previsto dalla legge. E’ escluso il 

diritto di recesso per i soci che non abbiano concorso alla 

approvazione delle deliberazioni riguardanti la proroga del 

termine di durata della Società e/o l’introduzione, la modifica 

o la rimozione di vincoli alla circolazione dei titoli 

azionari. 

 

TITOLO XV 

DISPOSIZIONE FINALE 

Articolo 32. 

Per quanto non previsto nel presente statuto si osservano le 

norme di legge. 

*********** 

 

Il presente statuto è quello attualmente in vigore, modificato 

agli articoli 5 (Capitale e azioni sociali), 8, 9, 10 e 11 

(Assemblea), 14, 18 e 19 (Consiglio di Amministrazione), 23 

(Sindaci) a seguito della delibera assembleare del 24 giugno 

2004 che ha introdotto anche un nuovo Titolo contenente 

l’articolo 31 (Recesso), con conseguente rinumerazione del 

Titolo e dell’articolo successivo (Disposizione finale).  




